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l^^on reputo esser d' uopo 
render ragione al pubblico dei 
motivi, che mi hanno indotto 
ad offerire all' ECCELLENZA 
SUA quest'Operetta Apologe* 
tica diretta a patrocinare là 
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Causa dei nostri Maggiori al 
Tribunale dei Saggi dalie gra- 
vissime accuse intentate con- 
tro di loro da gente malevola, 
invidiosa, o mal prevenuta, do- 
vendovi Ella essere interessata, 
come tanti della Sua Classe , 
più ohe altri mai. 

Non pertanto lo splendore 
e l'antichità di Sua nobil Pro- 
sapia, le dignità e i distintivi 
eh' Ella possiede con tanta giu- 
stizia e decoro, le Cariche lu- 
minose che esercita con tanto 
zelo ed impegno . il favore che 
accorda alle Scienze ed Arti 
Beile, la stima che nutre ver- 
so ogni Persona di merito non 
meno che la verace amicizia 
di cui le rende partecipi, e so- 
pra d- ogni altro pregio la pre- 
ferenza e l'amore, che professa 
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alla Verità ed alla Virtù, titoK 
sono più che bastanti per giu- 
stificare il mio ardimento nell' 
avere intrapreso dedicarle que- 
sta Difesa. 

Che se per non offendere la 
sua modestia altre ragioni non 
anderò annoverando , piaccia- 
le , che a tutti gli altri motivi 
1' Amicizia vi aggiunga, della 
quale con tanta compitezza si 
degna onorarmi , ed il favore 
che da lungo tempo si è com- 
piaciuta porgermi in molti in- 
contri . 

Benché poi tenue sia questa 
Dimostrazione d'ossequio, e di 
gratitudine; 1' argomento, che 
vi si tratta è peraltro di tanta 
importanza e rilievo, che,son 
certo, sarà per richiamare la 
Sua attenzione , e per interes* 



gate le sue premure e la sua 
valevole protezione. Tanto più 
che la presente Operetta , la 
quale per condescendenza be- 
nigna e graziosa dell* ECCEL-* 
LENZA SUA esce alla pubbli- 
ca luce sotto de' suoi fausti 
Auspicj, non deve essere con^ 
éiderata se non come un Pro- 
gramma o un Manifesto direte 
to alla Repubblica Letteraria 
per risvegliare i Nobili Ingegni 
e generosi a trattare un tale 
Argomento con tutta quella 
maestà, ampiezza, e quel cor- 1 
redo di autorità istoriche e di 
dottrine, delle quali merita di 
andare adorno. Quindi io non 
dubito punto, che questo pie- 1 
col Dono , mediante la coope- 
razione degli Eruditi non sìa 
per ingrandirsi in modo, che 
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diventi oggetto proporzionato 
ftlla Protezione di Lei, e de- 
gno dell' alta Sua considera- 
zione . 

Piacciale adunque di favo- 
revolmente accogliere, e colla 
consueta Sua gentilezza, que- 
sto qualunque siasi lavoro, co- 
me una dimostrazione della 
mia verace stima e profondo 
ossequio, con cui ho V onore 
di protestarmi 

Di Vostra Eccellenza 
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INTRODUZIONE 

i 

IN FORMA DI 

AVV1SIÌ AI CORTESI LETTORI 



J\Xolti hanno scritto Apologie so- 
pra soggetti dì fissai minore impor- 
tanza, che sono state applaudite ; on- 
de F Autore di questa ai lusinga, che 
sarà la presente per essere accolta con 
qualche favore. Porta questa il tito- 
lo di Apologia dei Secoli Barbari, 
ossia del Medio Evo , o dei tempi di 
Mezzo, come soglion chiamarsi, i qua- 
li , come è noto si estendono dall' 
Anno Cinquecento dell' Era nostra 1 
Volgare fino all' anno Mille cinque- 
cento per il corso intero di anni Mil- 
le , secoli comunemente screditati e 
vilipesi. Né perciò alcuno si creda, 
che sia questa unaCi<-a!ata . o un com- 
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pnnimcntn giocoso, come taluno po- 
trebbe forse a prima vista supporrei 
mentre questo è un Argomento serio 
e tragioO anzi che nò, o che deve in- 
teressare ogni Anima ben nata . Che 
te questa Difesa non si troverà piena 
e ridondante di tutta 1'. erudizione, e 
delle rtigioni tutte* delle quali potreb-. 
be essere suscettibile-, si avverta, che 
non sì produce al pubblico se non se 
per eccitare qualche nobile ingegno a 
trattarla con quell'estensione ed ener- 
gìa di cui è meritevole : e se non si 
troverà scritta con tutta la forza ed 
eleganza di stile, a cui non pretende 
i\ Compilatore , nè presume di farne 
pompa, tratta e#sa però d'un sogget- 
to, che impegnar deve efficacemente 
opni classe di persone, e soprattutto i 
Nobili, gH Eruditi, ed ognuno che 
abbia sentimenti di generosità , di pro- 
bità e gratitudine. Si tratta insomma 
di rivendicare 1' onore e le virtù dei 
nostri Maggiori, di quei valorosi no- 
stri Antenati clic hanno ingrandito o 
decorato le nostre Città e Provincie, 
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e dai quali tante Nobili famiglie 6 
Patrizie ei recano a sommo onore dì 
trarne 1' origine, Antenati non per- 
tanto vituperati , demi , calunniati 
mordacemente e con i più tetri colori 
da non pochi loro figli ingrati • 

Or che direbbero tante Case illustri 
di Principi, Dnchi , Marchesi , Conti , 
Cavalieri: che direbbero tante Fami- 
glie ingenue e di cospicui natali $ gli 
Alberi Genealogici dei quali risalgo* 
no oltre a più secoli : che direbbe! 
ogn' anima sensibile e grata ai suoi 
Progenitori , se taluno temerario e 
impudente gli ridesse in faccia , o ve- 
nisse a dirgli in propria casa : Voi vi 
gloriate di vostra antica Prosapia, vi 
vantate discendere da Avi generosi , 
industriosi, magnanimi, e tra i vostri 
Progenitori, contate questi e quelli ( 
Ora sappiate , che costoro dei quali 
ne andate tanto superbi erano tutti 
uomini roziri , sozzi, ignorantissimi j 
selvaggi, brutali, barbari^ feroci * di* 
struttori dell' umana specie, abban- 
donati alle rapine 4 alle estorsioni s al* 
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le violenze , alle stragi , ai massacri , 
e peggiori delle fiere ìstessc (rome ai 
caratterizzano, secondo che si vedrà 
in progresso); ed erano nel tempo i- 
stesso torpidi , imbecilli , pigri , é da 
nulla, anzi occupati da un letargo u- 
niversale di forze, e da una certa im- 
becillità di ragione, tanto goffi , inet- 
ti, e stupidi, che sarebbesi potuto fi- 
no dar loro ad intendere, che gli asi- 
ni un tempo volassero come le rondi- 
i . Ecco i gloriosi Antenati vostri , 
ei quali tanto v' invanite, che gli 
fate effigiare nei vostri Palazzi , ai 
quali erigete 6tatue, e ne tessete dei 
magnifici elogj *. Meglio sarebbe di- 
struggerne ogni memoria, e dichiarar- 
vi piuttosto figli soltanto del nostro 
secolo illuminato, culto, ingentilito, 
e che ha finalmente deposto i rozzi 
costumi , e i pregiudizj vergognosi di 
quei tenebrosi e barbari tempi. Che 
direbbero, io diceva tanti nobili Per- 
sonaggi , tante persone ingenue ad u- 
na simile ingiuriosa invettiva? Poco 
mancherebbe, quando avessero punto 
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di onore, che presi da giusto sdegno 
non gli facesser ruzzolar le scale. 

Eppure ossia distrazione , o nbn on- 
ranza , o dandosi a credere , ohe non 
si parli dei nostri Maggiori, ma che 
si ragioni forse degli Antenati dei 
Turchi , o degli Ottentotti , onde in 
niente a noi appartengano , si ascol- 
tano tutto giorno con freddezza som- 
ma questi ingiuriosi propositi, si leg- 
gono con indifferenza , o vi si rìde ; 
si ammettono questi vili detrattori al- 
le nostre mense, si dà ricetto ai loro 
libri galantemente legati nei nostri 
gabinetti ; oppure vi abbiamo assue- 
fatto 1* orecchio in modo che non ci 
fanno più breccia , anzi gli si dà ra- 
gione, si applaudisce a simili imperti- 
nenze, e si giunge a tanta stupidezza da 
creder loro sulla parola come ad ora- 
coli. E guaì, se taluno tentasse difen- 
dere quei nostri Progenitori da qual- 
che addebito ingiunto, o esagerato. 
Gridano tosto, che è quegli un igno- 
rante, uno pieno di vecchi pregiudi- 
zi, uno stupido, un insensato. Mille 
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penne tosto sorgono a ripeter lo atesso 
io moki libercoli e Giornali , gli unì 
copiando i vaghi pensieri degli altri * 
Che se taluno alquanto giudizioso non 
disconviene dalla giustizia di una- si* 
mil difesa, vuole per altro non esser 
cosa opportuna 1' approvarla , o il pub- 
blicarla per non urtare i tanti ai qua- 
li torna più a conto di mantenere in 
trono 1' errore, che di confessare la 
verità . 

Si domanderebbe adunque, se in 
grazia di costoro (ohe il Filosofo Ce- 
bete avrebbe nella sua Tavola posto 
sicuramente nella ciurma dei falsi sa* 
pienti ), si dovrà,. sempre tacere, e la- 
sciargli scagliare impunemente tante in- 
giurie e tanti vituperj contro di quei 
buoni nostri Maggiori di qaei secoli 
disgraziati, che sì per essere i nostri 
Progenitori , ai quali perciò dovrem- 
mo per diritto naturale portare ogni 
rispetto; sì per averci tramandato tan- 
ti beni e tanti vantaggi con grandi 
loro fatiche , pericoli , e generosità ri- 
chiedon da noi £liale gratitudine e 
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onore; e piuttosto non ci dovrem ri- 
scuotere dal nostro assopimento, le- 
varci sù , e con forti ragioni e monu- 
menti alla mano dare una solenne 
mentita a questi Aristarchi? A me sem- 
bra-csser questo un preciso do»ere d' 
ogni fedcl Cittadino , non vi essendo 
Società , o Popolo ohe non s' interessi 
nelF onore de' suoi esordj e de' suoi 
Antenati; onde tanto più dovremmo 
farlo noi, che non imprendiamo a lo- 
darli , ma bensì a difendergli da ca- 
lunnie atroci , colle quali si vanno in- 
giustamente denigrando , e che ridon- 
dano eopra di noi loro figli e nipoti, 
e ciò si ardisoe da gente, ohe aver 
non dovrebbe motivo , alcuno di com- 
mettere tali attentati , e che in cuo- 
re almeno mostra di essere peggiore 
di loro. 

Non è già questo un nuovo pensiero. 
Sono pareochi anni , che incontran- 
domi in libri ohe danno a que' secoli 
quelli addebiti spropositati, etorniica- 
to dalle tante contumelie che gratili- 
tamente gli si profondono, ne aveva 
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«crìtto e letto in una Società di Let- 
terati una simil Difesa ; ma vedendo 
poi, ohe sempre più s'insolentiva con- 
tro di essi , ho pensato riordinare quel- 
le osservazioni, e pubblicarle, tanto 
più , che fino al presente non mi è 
accaduto incontrarmi in alcun libro 
che di proposito trattasse un tale ar- 
gomento . E N vero che Gio. Pico del- 
la Mirandola aveva fatto già da più 
di tre secoli il suo Barbariei 'Eneo- 
minai diretto al celebre Daniello Bar- 
baro , che trovasi ancora inserito ncll* 
Amphitheatrum Sapientiae Socraticae 
del Dornavio T. 1. pag. 129. ma ivi 
non si tratta che d* un punto solo , 
che è il minimo,; vi si fa cioè l' elogio- 
delio stile semibarbaro latino dei Fi- 
losofi e Scolastici del suo tempo; on- 
de non è questo il mio assunto, ben- 
ché sarò per farne a suo luogo qual- 
che parola . Bensì in progresso mi so- 
no imbattuto in qualche Autore, che 
ne tratta per incidenza, e ne ho no- 
tate alcune riflessioni, che giudicava 
fare al mio proposito . Mi rallegrai di 
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trovare Autori saggi ebe formassero 
dei giudizj aonfoimi, laonde tanto più 
mi sono inroragi;iato a pubblicare que- 
sta Apologia ad oggetto di procurare 
un qualche bene al nostre Secolo , che 
si protesta di far guerra agli errori 
od alle pregiudicate opinioni; ma poi 
si vede che o non sempre le conosce, 
o che ha esso pure le sue delle quali 
non ama spogliarsi. 

Quindi è da supporsi, che alcuni 
al prendere forse in mano questo O- 
puscolo, seppure si degneranno di 
prenderlo, faranno i visi lunghi, al- 
tri s' indispettiranno, altri vomiteran 
villanie contro il povero Scrittore, ohe 
non altro brama che di giovare ai suoi 
simili, e di rendergli giusti e ricono- 
scenti. Ma chi non sà , che veritan o- 
dium pariti Questa è la sorte che si 
deve aspettare, benché speri che sa- 
rà da ben pochi. Che se per questo 
si ha da tacere, non 9Ì ha a dir nien- 
te di vero, si ha da lasciar correr 1* 
errore , bisognerà , che ogni Dottore 
truci tutti i suoi libri , e che si arruoli 
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sotto gli stendardi dei Ciarlatani del 
nostro tempo. Lo vedo ancor io, che 
pubblicando questo scritto vado con- 
tro un torrente che tenta strascinar 
tutto con se, e che si sdegna fieramen- 
te contro qualunque ostacolo gli si op- 
ponga . Lo vedo, che tentar di cor- 
reggere un pregiudizio troppo radica- 
to nelle teste di alcuni invaniti al mag- 
gior segno dei lor pensamenti, è un 
aliare scabroso che urta 1* amor pro- 
prio e la presunzione di non aver pre- 
giudizi . In un tempo in cui si preten-* 
de d' esserne liberi , di avergli dichia- 
rato guerra implacabile , accusare que- 
sto secolo stesso v d* un pregiudizio vile, 
basso, pieno d' invidia e d* ingratitu- 
dine , e un' impresa questa da spaven- 
tare un cuore il più coraggioso. Lo 
yedo: Pure i motivi addotti mi spro- 
nano a sormontare tutti gli ostacoli, 
ed a mocoinandar questo scritto agli 
A«'"nti della Verità. 

Prego io dunque ogni Lettore sen- 
sato di percorrere con pazienza que- 
s^q scritto, e di non pronunziarvi sù. 
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la propria sentenza se nofi aita fing s 
come ogni buon giudice deve fare - 
Non si può già dir tutto in un fia- 
to, nè lutto scrivere in una pennata . 
Mi converrà molte cose disparate ac- 
cennare, che tutte poi collimeranno 
al medesimo scopo. Procurerò ancora, 
di esser breve, e di accennare i fatti 
piuttosto che descriverli ; e benché 
quest* Argomento potesse abbracciare 
il corso di mille anni , io mi fermerò 
particolarmente sù i quattro secoli di 
mezzo dal nono al decimo terzo 4 chtì 
si chiamano dai nostri Avversar) là 
feccia dei secoli', mentre purgati que^ 
«ti da tanta bruttura, resteranno gli 
altri pienamente difési . 

Non è poi mia intenzione; di prefe- 
rire nessun Secolo al nostro, ma sol- 1 
tanto di rilevarne i pregj , e difender* 
gli dalle calunnie. Non è necessario 1 
per lodare un Secolo di biasimarne un 
altro. Ognuno di essi può avere i suoi 
Tanti, come i suoi difetti. Che se mi 
uscirà talvolta dalla penna qualche' 
espressione; che sembri dare la pre-* 
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fercnza agli antichi , ciò vuole in- 
tendersi o per qualche particolare 
virtù , o per dare un conlrappe?o ai 
biasimi ed agi' indulti ,■ che si fanno 
contro di quelli, ben persuasi essen- 
do, che ogni tempo ogni secolo pres- 
so appoco si rassomiglia , e che gli 
uomini son sempre uomini, nè per 
cambiamento di luogo o di tempo mu- 
tati natura ; onde la questione si ridu- 
ce al più o al meno, il che andremo 
esaminando. 

Nel progresso di questo scritto vi 
osserveranno alcuni delle ripetizioni, 
e questi son pregati riflettere, che non 
saranno mai tante, quante ne son fat- 
te dagli Avversari . Vadano quelle dun- 
que per queste. Tanto più che è al- 
meno un secolo e mezzo che essi de- 
claman forte e ripetono ; che per noi 
è forse questa, la prima volta che si 
parla ex professo contro di loro, per 
cui troppo necessario si rendo d' in- 
culcarne le ragioni - Oltre a ciò, si 
troveranno queste sempre variate , e 
portate in diversi aspetti, e saran- 



no come conseguenze necessarie del* 
le osservazioni, che si anderanno fa- 
cendo . 

Nessuno poi si aspetti qui nuove co- 
se e peregrine ■ Saranno questi fatti e 
osservazioni, che avrebbe ognuno po- 
tuto sapere, e fare da se - Qui non al- 
tro s'intraprende, che rammentarque- 
ite cose , e metterle in un punto di vi- 
eta, a cui pochi voglion fare attenzio- 
ne; ed è per questo, che si lasciano 
illudere da falsi ragionamenti di gen- 
te furba , che si abusa di nostra cre- 
dulità , e che, come a suo luogo ve- 
dremo, ha un segreto interesse, scon- 
cio , vile , ed iniquo di declamare coa- 
tro dei nostri Antenati - Si limitasse- 
ro almeno ad averne compatimento, 
giacche = Umana cosa è aver compas- 
sion degli afflitti = come hanno fatto 
molti più equi e giudiziosi di loro, i 
quali considerando la condizion di 
quei tempi non un difetto volonta- 
rio , ma piuttosto una disavventura, 
si son fatti a deplorargli e compian- 
gerli. 11 dispreizargli poi, e 1' insul- 



targli in tante guise indegne cosa è 
crudele, inumana, disleale, ed in- 
grata, non ohe ingiuriosa a loro non 
meno che a noi, che ne siamo i figli 
e i nipoti . 

Ecco pertanto le ragioni, che de- 
vono interessarci in questa Causa ce* 
lebre certamente più che altra mai. 
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APOLOGIA 

DEI 

SEGOLI BARBARI 



CAPITOLO I, 

Motivi per i quali fu. dato ai tempi del Media 
Evo il nome di Secoli Barbari . 

(^uei nobili Scrittori, che intrapresero 
d' illustrare i Secoli del Medio Evo , sembra 
che occupare si volessero soltanto nel raccoglie- 
re i Monumenti , le Carte , i Diplomi , che po- 
tevano interessare 1' attenzione degli eruditi , 
tra i quali , oltre il Duchesne , il Frehero , il 
Leibnitz ed altri Collettori delle cose di Fran- 
cia e di Germania, riportò per l* Italia somma 
lode Lodovico Antonio Muratori ; ma niuno , 
per quanto ci sia noto, volle impiegare V ope- 
ra sua nel rilevare i pregi di quei tempi , co- 
me di altre Epoche è stato intrapreso , contenti 
di somministrarne i materiali , ed agli avvedu- 
ti lettori lasciando farne le osservazioni oppor- 
tune. Ciò forse avvenuto esser deve per la tac- 
cia che si dà a quelli comunemente di Secoli 
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barbari , di Secoli rozzi ed incolli , di tempi- 
caliginosi e di profonda ignoranza , per cui non 
meritassero , che degli uomini di quell' epoca 
sventurata ne fosse rilevata 1' indole e il genio , 
e ne fossero commendati i meriti e le virtù . 
An7j le, declamazioni in dispregio di quei po- 
veri Secoli soli cosi furti presso di qualche scriU 
Lo re , che pare vogliano dare a credere , che 
gli uomini di quel tempo non sapessero quasi 
camminare su i loro due piedi. Risalendo poi 
al tempo in cui si cominciò a notare il barba- 
rismo di quei Secoli, troveremo che auche nel 
Secolo XV. gli eleganti scrittori Latini , conte 
Ermolao Barbaro, ìl Poliziano , Pico della Mi- 
randola ed altri parlano di questa barbarie, ma 
iti un senso ne parlano assai differente da quel- 
lo dei moderni scrittori . Poictiè di questo epi- 
teto usavano non già per denotare che rozzi , 
inculti, ed ignoranti fossero gli uomini di que' 
tempi , gì* Italiani in specie e ì Francesi ; ma 
in primo luogo a motivo delle incursioni dello 
nazioni barbare del Settentrione , dei Vandali, 
Goti , Longobardi , Unni , che occuparono que- 
ste contrade, e vi fissarono la loro sede. Dipoi 
percliè la eleganza del linguaggio latino e della 
latina poesia eia assai decaduta, a cagione del- 
la mescolanza colle lingue barbare, da quella 
purità, e leggiadria cou cui fioriva nei tempi 
migliori della Romana grandezza . Poiché es. 
scudo questa nei Secoli XV. e XVI. stata re- 
stituita in gran parte al suo primo splendore 
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dai Gramatici, dal Poliziano, Erasmo , Aldo, 
Alciato, Dolete, Melantonc ed altri ; quindi ne 
venne , che li scrittori precedeuli si dicessero 
barbari dì linguaggio , come quelli che parla- 
vano una lingua , che non era la pura latina; 
noto essendo, che i Greci costo ma va no caratte- 
rizzare col nome di barbari tutti quei popoli, 
benché- fossero civilizzati come stati sarebbero 
i Persiani , che non parlavano greco , ma lin- 
gue estere e peregrine ; e quindi i Romani collo 
stesso epiteto tutte quelle nazioni distingueva- 
no , che in latino o greco linguaggio non fa- 
vellavano . Nè qui vogliamo negare , che vol- 
garmente e per il miscuglio di voci prese da 
quei popoli conquistatori , come per la variata 
costruzione del periodo e del significato di mol- 
te voci , o per 1' uso di altre ibride e forestie- 
re , non restasse grandemente aiterato il latino 
idioma ; benché sempre vi siano stati scrittori 
che 1' hanno usato con succiente eleganza , e 
molti ancora quel latino barbaro adoprassero 
non per ignoranza , ma per adattarsi abeostu- 
me , come accade in tutte le lingue vive ; 
giacché avevano sotto gli occhi quei medesi- 
mi Originali che hanno servito ai loro posteri 
per migliorarlo , quali essi copiavano frequen- 
temente , e gli hanno a noi trasmessi . 

Esser questa la vera Origine della deuo- 
xmnriziouc dì Secoli Barbari data da principio 
a quei tempi non se ne può dubitare , nessuno 
ài quei primi essendosi avvisato denigrargb 
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poi» tjtie' tetri colori cu' quali hanno voluto 
di|iini;r.Tli i moderni . Quando poi si cornili* 
Classe a dare a questo Vocabolo una estensio- 
ne quasi infinita > benché taluno potesse cre- 
dere che ciò si facesse dopo le scoperte del 
Galileo, e le Opere di fiatóne da, Vemlaiuioj 
noi al certi) non troveremo che siasi l'alto di 
proposito se non da un secolo e mezzo a quei- 
sia parte , quando appena si può aprir libra 
ili cui uou si: leggano accuse atroci in discredi- 
to ed. in avvilimento di quei Secoli sventurati , 
Qual vantaggio ne venga con tal procedere alla 
Repubblica delle Lettere e all' incremento del- 
le Ani e; Scienze. io per me noi sò. Neppure si 
Vuole qui ora indagare con quale intenzione si 
declami cusi aspramente contro di quelli, sep- 
pure non si facesse da alcuni Retori per eser- 
cizio, di declamazione, figurandosi ciò che non, 
è per dar risalto,' allo stile. Or ciò non altro 
elicilo, potrebbe produrre , che ingerir* negli 
animi della Gioventù un disprezzo grande per 
i nostri Maggiori , vanità e presunzione di se 
slessi sopra di loro contro il dover naturale che 
CÌ obbliga di rispettargli. Non è mìa i ritenzio- 
ne, pretendere di liberar da ogni biasimo quei 
te ii) pi j ma di purgarli Soltanto, e difendergli 
dagli addebiti ingiusti , dovendo ognuno essere 
persuaso, che se tutti i Socoli liunno avuto i 
loro diletti conici loro vanti, così pure i Se- 
coli di mezzo , se per mia parte non posson 
fuggire qualunque rimprovero; godono per f 
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altra di tante prerogative no» comuni nife al- 
tre età in modo, che lungi dal meriti rsi tan* 
ti biasimi , dovrebbero al contrario estere ila 
noi riguardati con sommo rispetto . Non vi sa- 
rà bisogno di molte autorità , uè di lunghi ra= 
gion a nienti , poiché noi questo di mostreremo 1 
Con fatti, che nessuno potrà impugnare . 

CAPI T.O LO H., 

Come i Secoli Barbari crearono la Lirigiia 
Ilaliana. 



\. * noto, che nei Secoli Barbari si alterò 
In guisa V idioma Latino, clic degeneri) n ul- 
tri linguaggi , sorte che suole accadere a tutltì 
le lingue che passano per molte generazioni ) 
ma osservasi in compensazione di questo dan- 
no, che questi Secoli furon quelli ancora che 1 
1' origine dlcrono all' idioma Italiano , ed alla 
nostra Toscana favella, che per sentimento pu- 
re di non pochi eruditi Oltramontani è ia più 
gentile, la più dolce, la più pieghevole, ab- 
bondante ed espressiva di quante se ne, par- 
lino in tutta Europa ; di maniera che ; senza* 
derogare ai pregi delle altre Lingue , e sert- 
za voler qui fare odiosi confronti , certa co* 
sa è, che quando ancora contendere gli si vo- 
lesse il primato j pure Unito in IVosa quanto 
in Poesia essa non cede a veruii' alii* la pai- 
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ma . Ve ne abbisognerebbero prove maggiori 
dei Poemi di Dante, Petrarca, Ariosto, e Tas- 
so , oltre un Coro di Poeti , e Prosatori d' ogni 
genere die per sei Secoli continuati hanno in- 
grandito e nobilitato 

= Lo bello stile, che gli fece onore 3 

Mei che reca meraviglia il considerare , 
che mentre questa Lingua riputavasi ancor 
bambina , tanto ne' primi suoi Scrittori per- 
fetta apparisce , tanto maestosa e vaga , quanto 
può sembrare negli ultimi , di maniera che 
quando voglia darsi o agli unì , o agli altri la 
preferenza ,osi resta indecisi, ovvero ai primi 
non si teme concederne il vanto . Glie diremo 
poi della dolce pronunzia in quelli soprattutto 
che nel centro dell' Italia la posseggono dall' 
infanzia : che diremo della grazia , della vivez- 
za , della leggiadria, della copia dei concetti e 
delle espressioni ì Converrà por confessare , 
che que' nostri buoni antichi avessero un orec- 
chio assai delicato , un gusto molt' esquisito 
per creare un linguaggio tanto sonoro, elegante , 
* gentile . Poiché non è già da supporsi , che 
sia questa Lingua stala creata da que' primi 
Scrittori Brunetto Latini , Guido Cavalcanti , 
Dante , Boccaccio , Petrarca : o che fosse da un' 
Accademia di Letterati architettata e compo- 
sta ; ma quegli Scrittori usarono del linguag- 
gio , che Dell' infanzia imparato avevano dalle 
madri e dalle natrici; e se la scella , Y erudi- 
scile , e 1* arte «ra di loro ; la pronunzia , la 
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grazia, e le voci erandel volgo, per cui Lingua 
volgare fu detta. Vero si è, che Dante nel suo 
libro della Volgare Eloquenza parla d' un 
Dialetto praticato già da molto tempo in Ita- 
lia , eh' egli chiama illustre , cardinale, aulico 
e cortigiano diverso dai Dialetti delle partico- 
lari Città , quale usato avevano illustri Dotto- 
ri, com'egli si esprime (De Vulg. Eloq. c. 19.) 
Ma con ciò egli non vuol già dire , che un tal 
linguaggio fosse nella sostanza differente dal 
linguaggio volgare , né vuol negare che questo 
avesse la sua sede principalmente iu Toscana ; 
volle indicare bensì , che vi era una lingua più 
scelta più forbita tratta dalla Volgare , usata 
dagli Eruditi , dai Grandi , dai Cortigiani per 
mostrar più cultura e distinguersi dalla plebe, 
che più alla buona favellar suole , come è il co- 
stume di tutti i paesi , e di tutte l'età, e come 
si praticava delle lingue istesse Greca e Latina 
ne' più bei tempi d' Atene , e di Roma . Quindi 
è che lo stesso Dante asserisce ( cap. 16. ) , que- 
sto linguaggio esser quello , che in ciascuna 
Città appare , e die in ninna riposa ; e più 
sotto soggiunge , che è quello di tutte le Città 
italiane , e non pare , che sia di niuna . Egli è 
dunque un fatto certo e incontrastabile , che 
questa nostra Lingua si formò e alta sua perfe- 
zione pervenne nel cuore istesso di quei Secoli, 
che ci piace barbari nominare , e per i quali 
manifestano taluni un grande orrore e aborri-* 
mento senza neppure voler riflettere , die essi 



( 3° ) 

furono , che ci hanno insegnato questa Lingua 
nobile e melodiosa di cui facci a m tanta pompa, 
ma di cui nel tempo stesso noi ci abusiame per 
disonorare c vilipendere i nostri Padri e Maestri, 
Nè questi Secoli formarono soltanto la no- 
i etra gentil favella ; ma la Francese ancora e la 
Spagnuola riconoscono da quei tempi medesimi 
la loro origine , delle quali era la Francese nel 
XIII. Secolo di tanta perfezione stimata , che 
Brunetto Latini, come si narra, scrisse in quel- 
la il suo Tesoro , quale poi traslatò nella favel- 
la natia . Per la qualcosa quando que' Secoli 
non altra lode avessero , che d' aver creato que- 
sti tre Linguaggi per tanti loro pregi commen- 
dabilissimi , dimostrerebber col fatto, che non 
eran pei tanto rozzi , stupidi ed ignoranti , nè 
così scarsi di genio , e di buon gusto , quanto si 
vorrebbero fare apparire . Nè si dica dai nostri 
Aristarchi, essere stato questo un effetto del ca- 
so ; poiché il caso chè non conosce nè ragioni i 
nè fini, non avrebbe potuto formare sistemi 
di Lingue armonici e ragionati le parti dei qua- 
li corrispondano al loro tutto , e -che a regole 
fisse ed invariabili sicno sottoposte; onde an- 
corché agli eventi politici ed alle vicende uma- 
ne se ne volesse attribuir 1' origine , la forma- 
zione loro e il loro perfezionamento dal gusto e 
dal discernimento è duopo farlo dipendere; co- 
me appunto il perfezionamento dei Linguaggi 
Greco e Latino , ai quali per i loro pregi parti- 
colari tante lodi si tributarono . 
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CAPITOLO in, 

Della Politica , e del Commercio di quel 
tempi . 



soltanto nella formazione dei mo- 
derni priinarj Linguaggi mostrarono gii uomini 
di quei tempi genio a talenti particolari , elio , 
specialmente alcuni popoli d' Italia, gli spiega- 
rono ancora nel Governo Civile , nella Politi- 
ca , e nella Mercatura , tra i quali i Pisani, i 
Fiorentini , i Genovesi ed i Veneti si distinsero 
sovra degli altri., tanta giustizia e prudenza im- 
piegando, tanta saviezza e valore ne' loro go- 
verni, che durarono a fiorire per molti Secoli, 
ed a sviluppare un' energia, un' industria e 
grandezza d' animo tale , ebe gli mise del par 
ri, se piuttosto in molti riguardi noti superaro- 
no i decantati Governi di Tiro , di Sparla , di 
Corinto , e di Atene '. E tutto questo senza le 
tante sottili speculazioni dei moderni economisti 
fondale non di rado sopra falsi principj, e senza 
le Teorie , che Gaetano Filangieri ha dettato 
nella sua Scienza della Legislazione , facendo 
in pratica vedere , che senza Unti studj pro- 
fondi -j- senea lambiccarsi il cervello in tanti si- 
stemi astrusi atti più a distruggere che a cdU 
fica»; co» il buonsensi), la probità^ e rotta 
intenzione si posson fare Leggi migliori e più a- 




datiate all' umana condizione ed alla pubblica 
prosperità , di quelle clie hanno imagi nato mol- 
ti Filosofi; mentre se coloro con sì scarse cogni- 
zioni fondarono Governi ebe hanno persevera- 
to piti Secoli, i moderni con tanti lumi e tanti 
sforzi non lian potuto erigerne alcuno , che ab- 
bia potuto durare un lustro, o due . 

Se 1' arte dunque di reggere le Città e gli 
Stali deve esser riputato U capo d' opera dell' 
umano ingegno , essendovi cosi ben riusciti gli 
uomini di quei Secoli , di maniera che non san 
mancati illustri Scrittori anche stranieri , che , 
per un esempio , non han dubitato fere il pa- 
rallelo della Repubblica Fiorentina colla stessa 
Romana Repubblica ( i ) ; converrà pur dire 
che non fossero tanto ignari e stupidi, come si 
vorrebber far passare , ma che possano stare a 
petto di tutti i Secoli , e delle Nazioni le più ci- 
vilizzate e più eulte . 

Il genio poi che spiegarono per la merca- 
tura e per la Navigazione è un altra riprova de* 
loro non volgari talenti . In quanta forza , c in 
quante ricchezze salisse la Nazion Fiorentina 
fino dall' undecimo Secolo per le Arti, per le 
manifatture e per il commercio ne fanno testi- 
moniauza li successivi ingrandimenti che ricevè 



( i ) Si veil» , Histoiie univrsetle par arie Str- 
cietv de Gois -dei Lettiti , Hiuoire de la Rfpuò. 
dr Fluì trio* ■ 
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questa Capi (à le , e gli editizj splendidi e gran- 
dinìi che eresse, cwne narrano lo su'." Storio ( I ). 
Era Firenze alloro por riguardo all' Europa , 
ciò -die' nelle arli sono al presento; Londra, e Po? 
rigi . Adii poi dono ignote le navigazioni, dei 
Pisani , de' Veneti , de' Genovesi, per le quali 
padroni erano ed arbitri del Commercio di tuU 
to il Levante , e dql Ponente fognilo fino allo- 
ra? Chi non sa i viaggi loro nell' Africa , o fino 
agli estremi dell' Asia ? (a) Imprese tutte che 
sènza un genio singolare , e seuzit talenti non 
solo non si ardiscono , ina ne tampoco si, pensa- 
no . Quindi è che taluno ammirando il loro 
Commercio marittimo in que' Secali., che si di- 
cono tanto buj , non ebbe difficoltai paragonare 
la gloria loro a quella degli antichi Tir] e Sido- 
n\, i quali si erano falli arbitri di tutto d Com- 
mercio del Mare dalle Colonne d' Ercole lino 
al Ponto Eussino. ,. \ ■ y \. \„ i , i , A ' 
', Uria conseguenza necessaria di questo Com- 
mercio erana le. forze navali che tener doveva- 
no in piedi per garantirlo . Quindi insani £|j 
dal principio del .Secolo XI. erano;tii li possesso 
della Sardegna , e 1' Ammirali) all' anno. laaS. 
scrive, che presero essi Cartagine, il di, cui Ha 

" (l'j'si vedii Pelli Bòneiirenni Epoche d' Istòria 
fiùf'eriithh D^li Anni 1 iole: (078, éu. ; ■ "■ '■' 
(■a) Si J«l a il TirahojDlii Siorm ..k,]l a Lollpra- 
tur» lini. T. 4. Lìb, 1. C. V. N.o X11J.- 
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condussero a Roma , di dove con atto magnani* 
nio il lasciaron tornarsene libero alle sue Case-, 
Celebre fii ancora la spedizione dei Pisani fiotta 
|à condotta di Qrandonio originario Pistojese 
contro 1' Isola d' Ivica una delle Buleari 1' uuuq 
*m8. che conquistarono in breve tempo aopra 
i Siiraceni che occupata 1' avevano. Fu in tale 
pccasio«e, che i fiorentini lasciati alla custodia 
di fisa èserciUiron quell* atto così memoranda 
dì fedeli e di virtù, che fece loro un gran- 
dissimo onore, e che degni gli rese di tutte la 
(odi , che dava Demostene al contegno tenuto 
dalle milizie Ateniesi , quando sì eran portate 
a Tebe por difenderla dalle armi di Filippo il 
!Haced,oiie JligÌi è a rjueslo proposito, che Y Ara- 
jhira'tó' ingiùnge : Ai //utili atti quando io ri*, 
grinr'd.ò; , ' ìtieno. mi maraviglio , come ad alcuni 
popoli sia venuto fatto di crescete in potenza 
sopra dogli altri , dando somigliatiti dimostra- 
zioni non deboli indizj di confermata , e ben 
fondata virtù intorno l' Arti del Governa. Po- 
trebbe qdì ancóra soggiungersi , che se i Greci 
Vantarono; 1 i loffi Temistocli, i Milzindi , gli- Ari- 
lidi i ed y Kornan,i i Camilli, i Scipioni , i Me, 
tdli'i non, mancarono pure ai popoli Italici e. 
Franchi di que' tempi Personaggi illustri da 
poli Ira pporgji . S.iumi dunque permesso doman^ 
* nuovo , come si abbia colaggio, a fronte, 
4i fa^i cosi luminosi di cotanto declamare, con- 
tai \a pretesa n^ticità e t'erueiadi tali SecnU ., 



C 35 ) 
■ CAPITOLO tV. 

t)eì Valori e dell' Artè Militare dèi iertipt 
Mcdj . 

./Vbbiadio veduto que' tèmpi istruiti gratt- 
demente nel Commercio e nella Politica ; or 
noi non meno gli vedremo distinguersi nel vU- 
lor militare e nella perizia dell' Arte Bell ita i 
Se stato Moti fosse il petto forte e generoso" dei 
Francesi, de' Spaglinoli, e degl' Italiani le ordé 1 
Stiracene e barbariche inondato avrebbero 1' Eu- 
ropa tutta , e sottomesso alla più vile ed obbro- 
briosa schiavitù le nostre amene Contrade ; Noii 
Vi voleva niente meno del Valor' guerriero de- 
gli uomini di que' tempi pér combattere corpo 
a corpo , e palmo a palmo disputare il terreno 1 
per il corse di più Secoli a que' barbaci ed in- 
foienti conquistatori spinti contro le pacificiié 
nostre Provincie dall' interèsse , dal furore ; e dai 
fanatismo. In tal , contrasto , che Sostenersi 
specialmente dai Franchi e dagl' Ispani , noti 
furon gli ùltimi gì' Italiani , ed anche i Tosca- 
ni a segnalarsi . Poiché i Pisani avevano 1 lino* 
dall' anno ioo5. tolto ai Saraceni la Sardegria j è 
quindi alcune delle Baleari , e j come si è detto; 
portato a ve va ti loro la guerra lino iti Affici ; I 
Genovesi tolto avevano ai medesimi Saraceni \'A 
Corsica; enei 1075. il Conte Ruggieri espilili 
gli aveva dalla Sicilia . Accadde ancora che' il 
Sommo Pontefice Vittore IH. avendo raccolto" 



( 30 ) 

da tutta Italia un poderoso esercito 1' anno 1078. 
lo spedisse in Africa , dove riportò Una lumino- 
sa e memoranda vittoria , avendo lasciato sul 
campo non meno di centomila di que' barbari 
uccisi . Nò fu meno strepitosa 1' altra Vittoria , 
che sii Ì Mori d' Africa si riportò i3o. anni do- 
po , cioè nel 1311. quando il loro Imperatore 
Aben-Mohamed fallo aveva passare in Ispagna 
una formidabile armata di trecentomila pedoni 
e centoventi mila Cavalli , con cui minacciava 
ingojarsi Europa tutta; il che avrebbe facilmen- 
te eseguito , se il Papa Innocenzo III- no» fossa 
accorso al bisogno convocando una Crociata con- 
tro quest' Infedeli, che furono dalla medesimi 
tagliati a pezzi nelle pianure di Tolosa, poten- 
do scamparne appella lo stesso Imperatore : Vit- 
toria , che senza contrasto può a quella parago- 
narsi che salvò la Grecia dall' esercito innlime- 
rabile di Serse , quando per molti riguardi non 
voglia riputarsi anche maggiore. Ma noi abbia- 
mo dimenticato questi segnalati servigj che c 
resero que' generosi nostri Antenati, quando col 
loro sangue ci liberarono dal giogo il più ferreo, 
e il più distruttivo del genere umano; ementre 
dimostrarono allora una energìa ed un valore 
da rendersi immortali nella memoria dei Seco- 
li , non altro da molli si studia ( 1 ) che di vili- 



(1) Non si è limitato il livore dei modorni D«- 
Imttori a (Torniture la ingiuria le più viti ; ma li» 



pendergli e di spacciargli , come la generazione 
la più stupida e la più insensata , the abbia 
mai occupato la terra • *\ ■ 



altresì ridotto lo maldicenza ■ listoni . e cercato 
d' imbevere degli stessi slotti principi lo tonerò 
menti della Gioventù . A questo fino ai diffondono, 
e si raccomanda la lettura "di corti Corsi elemen- 
tari di Storia , nei quali Io Scrittore , satirizzando 
i Personaggi i più rispettabili , fa comparire que- 
ste guerre ironica man te chiamare ionio per tirtto; 
quel piò che può dirsi di male . (1 Sig. Ab. Millo* 
(Stor. Ant. e Moder. T. VII. Cap. f . ) coti ditta- 
Iona filosofica franchezza insegna al Letlori , cb' 
lo Crociate considerate nrlte /oro con^guente fu- 
reno de! certo fUaeue alla Religioni) , siccome agli: 
Stati d' Europa . Ora con buona pace di questo , 
• di altri simili mal prevenuti Storioi , dato e non 
concesso , ohe da queste vittorie pon sia resultato 
un vantaggio corrispondente a sforzi tanto gran- 
diosi, non si dovrà almeno confessare, che I at> 
titudine guerriera del minacciato Decidente, dan-> 
do un alta idea di ooraggio e di forza , arrestò 
quelle Orde devastatrici , ohe invanite dei passati 
successi s' immaginavano che nullo più potesse re- 
sistere alla lóro Scimitarra ? Se dunque quei ge- 
nerosi nostri Maggiori prodighi della vita col loro 
sangue segnarono un ronfine alle conquiste dei bar» 
bari , e del loro petlo fecero seudo alta sicurezza 
d'Europa, perette invece di caricarli di villanie, 
e coprirli di disprezzo non ispirare alla Gioventù 
sentimenti verso essi di rispotto , e riconoscenza, 
e piuttosto inculcargli ? 

.... rgreglas animai , quae sanguine nobi* 
Hanc Pacriam peperete sue, decorate supremi» - 
Munerihus- .... 
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85 Bene, the detrai obbietterannd i «sere 
th allora Y arte della guerra stata, assai rossa, ed 
iuforme , onde non possa meritarsi alcuna con* 
Siderazione . Ma 1' Arte si palesa abbastanza 
quando si Vinoe e supera il nemico, e quando 
con eserciti anche molto inferiori si riporta vit- 
toria , còme avvenne ai nostri in molti incon- 
tri . Dal che ne risulta ancora il valore e il re- 
taggio, senza dì cui non si starebbe a fronte 
ini esercito più numeroso . Ghe se da principio 
i Musulmani ebbero tanti vantaggi e fecero tanf- 
ie conquiste , chi mai ignora , che ciò awennflP 
per essere stati sorpresi quei popoli improvisd- 
mente j mentre pacifici , tranquilli ed inermi 
Beppi» Sospettavano dover essere da quella par-* 
te attaccati ? I progressi poi eh qàelle orde de- 
vastatrici , chi non sa doversi piuttosto attribui- 
re alle rivoluzioni, alla debolezza, ed alle divi* 
•ioni e scismi dell' Impero Orientale piuttosto; 
che all' arte ed al valore degli Arabi, a dei loro 
Soldani e Califfi 1 Nè si rimproverino qne y tem- 
pi , perchè allora si combattesse più alla manie- 
ra delle fiere selvagge, che da uomini giudizio- 
si e sensati ; poiché un tal biasimo gli sarebbe' 
comune con tutte le superiori età , colle falangi 
Greche ( e colle Romane Legioni ; e questo co- 
stume durerebbe anche al presente, se non fosse* 
in quei Secoli stata ritrovata la polvere da Can- 
none, e non fosse stata opportunamente fino d' 
allora posta in opera nelle Battaglie . Onde se 
regna adesso un' altra Tattica / noi la dobbiamo- 
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*M pS»**»* tempi che m&Wf Riguardar. 

con occhio bieco e javidioso • :. i-i'h ilu. ... 
., ',&|iicl* io aiflipersuiuo, .chemolti estima, 
tori *Wla virtù 'hanno saputoappreisare il va.lo, 
redi que 1 nostri Maggiori , e ché hanno ancoro, 
«onwuaraento celebrato quelUArinanienV e «j^efc. 
le impresa, che sotto il no*W.4i .Crociate f'uron, 
dirtittte,Ì8.^ualÌ.8Ìngalari^aroitO: specialmente 
(rue'Se'colii* reaergl* ; agl' antichi oggetto 4* Iy4.e. 
e-di/awaiiiwiooe, eda non pochi moderni ma-, 
terMdid^rWwoe e li^ore., Abbiamo .accenna-, 
to^inwfflojftdMrSwac^i .rBell' Africo ^dl^ 
se finOidaU' otUYn BflcoJo fatto avevano. c^foi* 
i»,podmQ*iesiine iB&sppttatilnento irrupon^ neh. 
te Spagne e «ejle ■GatMe che, ma)- 

le forze, e l' Armata MW" enfl ^ di. Abdp, 
WtqoJlot „ B eneraÌ(s„,,Ca»bj, | Marti;llo guadagnu 
«c^Q^iloW^ifoaip^a.iiat^glU di Tours , dove 
peri un numero innumerabile di cjnegl' ìnfede- 
U j ,e.4ova A.bderfW¥> ^ .yi.resto uccido su) 
eunpo: yfttojia^heseipiìAW da. altn vantaggi 
arrestò i progressi de' Mori g ed estese il Jtegua 
di Frawcift.8,Ìflp <j£ Pirenei . E.>oto poi quanto i 
di Uà successori Bipolarmente Carlo r Ma fi na 
rialwssefo il .valor, mjb^are degh, Eu.rqjt.ei, • 
quanto apprese e temer si ^cessero dai Sara* 
cem^daiMpri., dagli Orientali, e dagli altn pò- 
poli che infestatilo Je ««Are Contrade. Aye.xlo 
queste iTOprese (animato i Rostri Italiani, die- 
fon motivo , nel .corso uel„Sec 0 U> Uudecimo di 
«oueepiie il gran pregato di formare jina, 
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fiala o«1a * Esercito di guerrieri sponlanei 
insigniti * ™» Croce » di privilegi ; i «WM» 
laudo la guerra in Oriente Mow V* — 
vile «more ripullulante di orde nemiche, e 
conquistassero sopra dei Saraceni i Paesi di Terra 
Santa . Progetto generoso ed argomento Tnani- 
rSii/i * animo grande , e degno dei Secoli i più 
Valorosi , 6 jbMK - Progetto, die aveva per ba- 
,e li fottìi» e 1» Religione non meno che In 
otfleie de'lle nostre Contrade , e con cui vole- 
Vansi vendicare ed impedire i torU che si eraa 
fatti' l 'e che faccvarisi continuamente alle nostra 
NaiiOii: Progetto che uguaglio croci Secoli •> 
ttmpi' Eroici le' Greci, e che rese gli Europe, 
mitrali non solo della Palestina , ma dell Asm 
Minoro della Siria , e dolla Me.opotamia dlk- 
S( Sa* di Questo Uno», Regno che du- 
ri per cent' anni . dulie Frontiere doli. Persa 
Co all' Egitto. 
■ l nostri avveduti Lettori - .ccorgeranno 

bene non altro . [ni da noi farsi , 'clic tocca» 
di volo un vasto Argomento 
- ••*•» poema degnissimo e J' istoria „ 

tfon' nero si vuol qui (Scerò IH gloria che s, 
acquiStarono quei tempi iWg^JJf*" 
di ialiti' altri considerati IH ■ ' Secoli degli 
Eroi C che dicron quindi argomenti enoggotti 
luminosi . tanti noMi Poeti delle olà succo»- 
sire Poiché nella" guisa che la spedinone d! 
Troia e la t'on.iar.ione del Regno d, Enea lurou 
V rigàhctW del 'due piii illuilrt Caritorid.rU'c- 
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eia e di Roma; cosi le Imprese di Carlo Magno 
contro dei Mori, e la Conquista e Fondanone del 
Hegno di Gerusalemme formarono il nobil sog- 
getto de' due Principi dei Poeti nostri , de' quali 
se il primo ad Omero , 1' altro meritamente si 
paragona a Virgilio : Dove se nei primi vediatn 
risplendere gli Eroi della Grecia e del La/io gli 
Atridi, Achille, Ulisse, Ettore, Enea; ne' se- 
condi primeggiar -vediamo Curio, Orlando, lì. L— 
«aldo, Tancredi, Goffredo ed altri molti, la. 
fama de' quali bandita dalle epiche trombe di 
sì valenti Poeti non perirà giammai. Lascio, 
che il Pulci , il Bojardo , il Berm , Bernardo 
Tasso, il Brugiantino, il Graziai», e simili Poe- 
ti non presero da altri tempi il soggetto delle 
(ore Epopee ; dimostrando così la stima che fa- 
cevano di quelle militari imprese . 

CAPITOLO V. 

Dello Spirito e dell' Eroismo , da cui erano 
animati quei Cavalieri . 

Se pertanto erano quei Duci e le gran- 
diose loro Azioni così celebrale ed ammirate, da 
ingegni tanto sublimi , è necessario il dire , che 
in que* Secoli vi sia un non sò che di magico e 
di sorprendente che risvegliare ha potuto il genio 
e la fantasìa di quelli insigni Poeti , nella guisa 
che i tempi eroici della Grecia risveglia va n 1' 
estro degli Omeri, dei Finduri, dei SuAicti , e 



degli Euripidi . E' questo in somma un fiuto in? 
fon trasudile , che i più grandi Ingegni, i più 
pulti e insigni Poeti , e prosatori d' Italia , e di 
Francia , e di Spugna hanno ammirato con en- 
tusiasmo 1' eroismo di quei Secoli , e di quelle 
imprese , delle quali limino l'atto il suscito dei 
toro meravigliosi Componi rneutf f e ancora dei 
(oro Romanzi, comedi Amadùj di Gaula , di 
Lancellollo dal Lago, di Pafmerin d' Oliva , di 
l'almerin d' Inghilterra e simili; ma tra gli al- 
tri lutti l' immortale Torquato Tasso sceglien- 
do con savio accorgimento il soggetto della con- 
quista di Gerusalemme 

„ l pin schivi allettando ha persuaso . „ 
ed ha composto un l'uema celebratissimo tra, 
tutte le nazioni eulte d' Europa , e che più du- 
revole dei Marmi e dei Bronzi non perirà giam- 
mai , avendo ritrovato cosi 1' arte d'interessare 
ogni cuore, ogni classe di persone hi tutti i lem- 
pi, ed ogni nazione . Laonde non può compren- 
dersi , cuine poi nel!' età nostra siansi trovati 
§c ritto ri die in grandi estimatori delle cose eri- 
gendosi ed in severi Censuri degli altri uomini , 
V mio eco all' altro facendo, abbiano ardito vi- 
lipendere e denigrare con i più brutti colori 
quelle militari spedizioni , che altri uomini c- 
mineuti meno presuntuosi di loro, e certamen- 
te più giusti apprezzatori di eroiche imprese , 
degne trovate le avevano di tanta lode . 

Quando costoro avessero voluto riflettere , 
clic le guerre contro i Saraceni liirouo iatraj>r&. 



( Ai ) 

Se per necessità , non per interesse j uè pei 1 va- 
ila gloria di fur conquiste ; e che lo spirito ge- 
nerale lii la salute pubblica , e 1' emancip izidne' 
di tante vittime die gemevano sotto la più in- 
giusta ed orrida tirannìa ; benché poi lalurtd 
tentasse rivolgere le vittorie in proprio prolillo; 
se a questo spirito di giustizia che animava quei 
Campioni nilr'lU're volessero alqu mio j noi sia- 
mo persuasi elle muterebbero stile . Die se 1 
iloti sempre le milizie si comportarono cori tutta 
la morigeratezza , benché in ciò siasi esagera- 
to all'estremo, duvrebber riflettere, questi es- 
ser diTelti comuni a tutte le Armate; quali noii 
sarebbe meraviglia , che stati l'ossero' in queste' 
anche maggiori ; atteso che erano nella massi- 
ma parte truppe libere , clic man teneva usi ;ì 
proprie spese , dipendenti erano da differenti' 
Condottieri , ed appartenenti a diverse Nazio- 
ni. Queste avvertenze ed altre molte che noli 
pussou essergli sfuggite ci furebber credere ,- 
che si voglia perdere il senno nel metterei a 
confutar di proposito i delirj stravaganti dei no- 
stri Censori , e ci sembra sentir la voce dei Suvj 
che dicano 

„ Non ti curar di lor, ma guarda, e passa. 
E qui veramente terminerebbero sii questo pun- 
to le nostre considerazioni , se non si avvertisse 
che siamo debitori sapicntibtts et inxipìcntì- 
bus , ed a tanti slordili , che restaci delusi dal- 
le invettive degli Avverta rj . 

Quindi giudichiamo dover passare avanti , 
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•J accennare altri pregj relativi a quest' argo- 
mento , eolie vieppiù caratterizzano lo spirito 
e il genio elevato di questi Secoli rispettabili , i 
soli tempi poetici della nnslra istoria . Umidi 
questi pregj è 1' origine di molli Ordini Reli- 
giosi Militari, incogniti allatto nelle età passa- 
te . 1 detrattori di questi Secoli l'anno loro ini 
delitto d' aver istituito degli Ordini Militari 



Sacre Corono un argine necessario contro il fa- 
natismo de' Saraceni , de' Mori , dei Mussulma- 
ni , dei. Turchi che si credevano in obbligo di 
estendere la lor tirannìa e le sozze loro super- 
stizioni colle armi alla mano? A questo diaboli- 
co furore bisognava contrapporre un giusto e 
pio entusiasmo di Religione , che fu animato 
dall' insliluzione di l'ali milizie in tempi , ne' 
quali attesa la semplicità de' costumi , la fruga- 
lità, il disinteresse , la Religione , 1' Amor della 
Patria, che regnavano generalmente, allora più , 
che nelle età successive, si era ancora più capa- 
ci di generose imprese. V ondecimo e il duo- 



mi sneriiicarsi al pubblico bene , e per la 
i della Religione non meno che della Pa- 
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(ria • Ma chi potrebbe tutti rilevare i vantaggi 
di così nobili istituzioni * Basta gettare un sem- 
plice sguardo nulla Istoria all' epoca di questa 
Cavalleria Religiosa per riconoscere 1* impor- 
tanti servigi , elle ha essa reso alla Società = 
L' Ordine di Malta , nota un celebre Scrittoi- 
Francese dei nostri giorni , ( i ) lia protetto in 
Oriente il Commercio e la Navigazione rinascen- 
te, e per più d' un Secolo fu il solo argine , che 
impedì ai Turchi di precipitarsi sovra 1' Italia . 
Nel Nord 1' Ordine Teutonico soggiogando i po- 
poli erranti sulle rive del Baltico , ed estin- 
guendo il vulcano produttore di quelle terribili 
irruzioni, che hanno tante Volto desolata 1' Eu- 
ropa, ha dato il tempo alla civilizzazione di far 
dei progressi .... I Cavalieri Teutonici liaii 
prestato un doppio servigio all' umanità, poiché 
domando quei Selvaggi gli costrinsero ad ap- 
prenderai all' agriculluva , e ad abbracciare la 
vita socievole .... Molte Città , furon ivi fon- 
date da quest' Ordine Militare .... Un altro 
nemico eravi allora più forse pericoloso ancora 
dei Turchi e dei Prussiani. I Mori sono diverse 
volte stati sul punto di soggiogare tutta la Cri- 
stianità . . . Gli Ordini Militari di Spagna com- 
battendo quest' Infedeli hanno dunque al pari 
degli Ordini Teutonico e Gerosolimitano preve- 
nuto enormi disgrazie . . . . = 



( 1) Chateaubriand Génie du. Cliristìanisnic P. IV. 

Iùy. V. C. 5. 
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Soggiunge ancora questo giudizioso ed é~ 
rudito Autore, essere stati biasimati que' Cn- 
valieri, percliè andavano in traccia degl' Infe- 
deli fin dentro ai lor Focolari i = Ma non Si os- 
serva , egli replica, die era questa una sempli- 
ce rappresaglia tontro popoli, die i primi erano 
Stali ad attaccare .... Forse i Discepoli del Co- 
rano si erano limitati ai loro deserti dell' Ara- 
bia ? flou han eglino spinte le armi loro ^ le lo* 
ro Leggi fino alle mura di Delhi , fin sotto 
Vienna? Doveasi aspettare adunque, die 1' an- 
tro di ([nelle belve feroci si riempisse di nuo- 
vo, e perchè si è marciato contro di loro sotto 
gli stendardi della Religione l' impresa non sa- 
rà giusta , ne sarà necessaria ? = 

CAPITOLO Vi. 

Dei vantaggi che recarono le Crociate all' 
Europa . 

T j argomento clie trattato abbiamo nel 
Capitolo antecedente, essendo stato da non po- 
chi moderni assai malmenato , ci sembra che 
que' Secoli ci gridino di lontano , die meglio si 
ponderi la giustizia della loro causa , e che si 
giudichi non trasportati dal livore e dalla bile 
contro la Religione , ma secondo 1' equità , e In 
prudenza . Oltre adunque i vantaggi rilevantis- 
simi accennati di sopra alcuni altri beni cagio- 
nati all' Europa dalle Spedizioni delle Crociate' 
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qui andremo brevemente indicando. Ed in pri- 
mo luogo è noto quanta importanza attacchino 
i moderni alje nuove scoperte per mare e per 
terra , all' ampliamone delle cognizioni natura- 
ti, alle Arti, al Commercio e simili. Or chi 
m>ii sii, quanto profitto rilevassero quegli anti- 
chi dai loro viaggi oltre mare ? L' Arte Nauti- 
ca vi acquistò assaissimo ; poiché la necessità di 
fare in Oriente dei trasporti di munizioni da 
guerra e di viveri, gli costrinse a meglio studia- 
re la marineria , e alla più comoda costruzione 
dei Vascelli . 

Le Arti poi vi acquistarono assaissimo si 
per la più estesa fabbricazione delle Armi da 
guerra, che per la più efficace e più utile costru- 
zione d' ogni sorte d' utensili e strumenti mili- 
tari ; il clie dar doveva necessariamente una 
grande attività a tutti i mestieri. Che se al gior- 
no d' oggi tanto si studia per promovere le ma- 
nifatture e dargli spaccio; poiché si reputa una 
sorgente dì ricchezze per le nazioni ; ecco tali 
spedizioni procurare questo bene alle nostre Pro- 
vincie , che senza quest' occasione avrebbero lan- 
guito nell' inerzia e nella infingardaggine, di cui 
falsamente sì rimproverano i popoli dì quelle 
età . £ veramente senza lo spaccio e 1' impiego 
le manifatture forza è che languiscano , e che si 
perdano . 

Le cognizioni clic acquistarono i nostri Eu- 
ropei in tali viaggi furono incalcolabili . Molte 
cose vi appresero nell' Agricoltura , e nella Sto- 
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l in naturale , non meno die nelle arti e mestie- 
ri , che trasportate nei nostri paesi vi risvoglia- 
rono l'attenzione e il genio a tali oggetti , che 
hanno poi tramandato ai loro Nipoti . 

Il Commercio ancora quanto si avvantag- 
giasse in favore delle nostre Provincie non sa- 
rebbe facile impresa descriversi. Noi vediamo 
oggidì quanto iacciau prosperare i Regni gli 
«tabilimenlì loro noli' America e nelle Indie , e 
con quanta premura procurino le Potenze del 
Nord avere dei possessi anche nel Mediterraneo. 
Quali vantaggi non dovette dunque acquistare 
il Commercio dei Francesi e degl' Italiani colla, 
fondazione di Regni e di Dominj in Siria e nella 
Palestina, che gli apriva la Comunicazione col 
Mar Rosso , colla Persia , e colle Indie , e per 
cui i Veneziani , i Pisani e i Genovesi divenne- 
ro gli Arbitri dì tutto il Commercio di Levan- 
te , e i Tesorieri di quasi tutta l' Europa ? Niuno 
potrà contrastare, cb'e non fosse questa 1' epoca 
più considerabile dell' Opulenza e delle Ricchez- 
ze, in cui sali specialmente l' Italia, poiché men- 
tre le Potenze marittime prosperavano col tra- 
sporto delle merci, le Nazioni terrestri si av- 
vali) aggiavano culi' industria e colle manifattu- 
re che mandavano in commercio , e che inol- 
travano nei più lontani Paesi. Furon queste ric- 
chezze che facevan crescere le popolazioni , am- 
pliare le Citta, ed ergere quegli Edifizj maesto- 
si , che ci recano anche al presente tanta me- 
raviglia . 
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Un altro vantaggio non cosi facilmente da 
tulli considerato che recarono le Crociate all' 
Europa , fu 1' aver ritardato , che i Turchi non 
invadessero Costantinopoli e le vicine Contrade; 
mentre indeboliti, abbassati, e repressi aveva- 
no appena tante forze da mantenersi nei loro 
conimi. Questo ritardo e questa ripulsione, che 
dorò per più di quattro Secoli , mentre agguer- 
riva, e rendeva gli Europei più ricchi e poten- 
ti, gli pose in istato di resistere in progresso 
al torrente delle forze turchesclie terrestri e 
marittime , che minacciavano di soggiogare tut- 
ta la terra . Se questi non sono vantaggi som- 
mi , non saprei quali altri 1' età nostra ne possa 
vantar maggiori recati all' Universo . 

Molti altri qui recare se ne potrebbero a 
riguardo della Letteratura che grande incremen- 
to acquistò mediante le corrispondenze che in 
tali circostanze doverono gli Europei avere co' 
Greci e colla Corte di Costantinopoli . Ma udia- 
mo qui 1' erudito Sig. Cav. e Conte Gio. Bati- 
sta Baldelli , che «eli' Illustrazione Prima alla 
Vita di Giovanni Boccacci N." IX. cosi ragiona 
( i ) = Per far cessare i tumulti Civili dell' Ita- 
lia furono propizia distrazione le Crociate , le 
quali efficacemente contribuì rono al risorgimen- 



ti ) Vita di Giovanni fioccacci scritta dal Conto 
Gio. B. 11jMb11ì Socio oc. Firenaa i8oC. iu. 8.° 



to delle Arti , delia Marina , delle Scienze, deU 
le Lettere, ed anco della Greca favella. Le Cro- 
ciate accrebbero le comnnic azioni fra i Greci 
e i Latini, e soprattutto de' Greci con gl' Italia- 
ni , eli 1 erano del Mediterraneo assoluti Signori , 
Frequentarono i Crocesignali Costantinopoli . . . 
Vi avevano le orti e le scienze declinato non po- 
co , ina vi erano e le arti e le scienze e le let- 
tere tutlo di coltivale . Era la Palestina pe' po- 
poli occidentali un vasto campo ove rivalcggia- 
\ano di generosità e di valore: lo che pose in 
fiore tutta la delicatezza Cavalleresca, e 1' onore 
Cavalieresco nutricò una certa elevatezza d' ani- 
mo nella mezzana classe della Società , die è 
pecessaria per coltivare con gara ed emulazio- 
ne e le Arti e le Scienze , per rendere inventivo 
]' limanti ingegno. Il frequentare de' Latini cor* 
gli Ara hi die lo re il gusto di leggere e di com- 
porre Iole e romanzi, primi libri nel genere a- 
ineno scritti nell' Occidente . Questo è il vere* 
periodo del risorgimento della Coltura presso 
di noi , e il Grudenigo , che col suo Ragiona- 
mento istorio» inturno alla Letteratura Greco- 
llaliaii:i volle aggiungere nuovo splendore ai 
ii'islii fasti, tentando di provare con auleutici 
doromeiili essersi sempre coltivata la favella 
greca presso di noi , dice non assumerne 1' in- 
carico che dall' incomincia mento del duodecimo 
SccoU) .... Ai tempi delle Crociate Coltivassi 
im'fgioniiC'iite il Greco per le frequenti tratta^ 
tivù di riuniuue di quella Cliiesa colla Latina, . 
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Avventurosa fu in questo tempo 1' imbascefia ili 
Costantinopoli di Anselmo Vescovo d' Aielber- 
ga poscia Arcivescovo di Ravenna, speditovi 
dilli' Imperatore Lutano Secondo . Ei si valse 
per le sue trattativi.' di Ire celebri Italiani Jai 
cupo Veneziano, Muse da Bergamo j e Burgun. 
dione "Pisano ec. = 

Abbiamo tanto più Volentieri addotta l'au- 
torità di questo valente Critico, quanto clic noi» 
ai c contentato di soltanto consultare i modcr- 
ni scrittori j né le sue riflessioni ha copiato ser- 
vilmente come altri £inno dall' infedele Vol- 
taire, ma è risalito ui fonti, agi' Istorici Bizan- 
tini ^ alla Collezione Gesta Dei per Frmwos t 
ed ha saputo valutare e giudiziosa mente concor- 
dare ledi loro tesliaiuinaiizej dalle quali risulta 
ancora un' altro vantaggio importantissimo c!ie 
da queste spedizioni ne provenne all' lioropay 
che fu V assopimento che ne venne di molle 
fazioni che vi 'regnavano , -e che minacciamoci 
Cagionarvi- inin>eusi inali. Allora si videro ipo- 
foli ed i Regni deporre le gare, ed unirsi in unol 
santa concordia per umiliare il commi nemico . 
I Principi si collegaron tra loro, ed alcuni si 
conciliarono ancora colla Clnesa. Humana , dai 
dissidj colla quale gravi danni nascevano 1 . Al- 
lora molli Signori e persone d' ogni classe e il' 
ogni rango si videro uscire dall' ozio e dalla! 
inazione e mettersi in moto per una causa casi 
giusta e lodevole , ed iin piegare la vita e le iiir^ 
%c in eroiche azioni/che torse altrimenti avrei* 




faziose conteso . Or tutte queste riflessioni po- 
trebbero corroborarsi colle testimonianze degli 
Antichi . Se non che allora si farebbe un Opera 
voluminosa e non una semplice Memoria giusti- 
ficativa indirizzata a risvegliare qualche Nobile 
indegno ad occupiirvisi di proposito . Ma per 
quanto si studj qui la brevità , non sembra con- 
veniente che si abbiano a lasciare intatte le de- 
trazioni e le calunnie, delle quali si aggravan» 
quellc Crociate , quali ora e duopo esaminare. 



Delle accuse date ai Crocesìgnati ed alle 



_l_Ja spedizione adunque delle Crociate 
per la Conquista di -Terra Santa , impresa ma- 
gnanima, di cui il Secol nostro predominato di 
troppo dal privato interesse e dall' indiflcren za 
in materia di Religione, capare forse non sa- 
rebbe di neppur concepirne 1' idea: Questa spe- 
dizione comandala come vedemmo dalla neces- 
sità ,■ voluta dalla Carità e dalla Religione per 
liberare da quel giogo di ferro e da orribili stra- 
gi Uniti milioni d' infelici , che gemevano sotto 
quella tirannide spaventosa , quasi die illecita 
fosse anche la guerra difensiva la più giusta e 
la più ragionevole, fu per la prima volta tacci a- 



CAPITOLO VII. 



imprese loro . 
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la dagli Starici Eretici del Secolo decimo sesto 
e seguenti , in odio della Chiesa Romana che la 
promosse , fu diceva tacciata come una guerra 
superstiziosa , ambiziosa , interessata ed ingiu- 
sta . Afferrarono tosto gì' Increduli dei nostri 
tempi queste declamazioni suggerite dall' astio 
e dall'avversione contro i Cattolici che si vole- 
vano ad ogni patto denigrare , le quali molti- 
plicate e ripetute ne' loro libri passarono di boc- 
ca in bocca , e si ripeterono come dall' eco sen- 
za esame anche da qualche imprudente Catto- 
lico , e senza voler badare , che si venivano a 
censurare le esortazioni , i consigli , e le delibe- 
razioni della più grande Autorità che sia sulla 
terra , come è quella dei Romani Pontefici , e 
degli stessi Concilj Ecumenici che tali spedi- 
zioni decretarono , ed in oltre le azioni eroiche 
di Personaggi i più benemeriti dell' Umanità, 
che possa vantare il mondo, come di un S. Ber- 
nardo , e di un S. Luigi Ile di Francia ; le quali 
spedizioni quando non fossero state eseguite , al 
presente noi, secondo ogni congettura umana , 
ci troveremmo sotto il c;iogo dei Musulmani , e 
goderemmo di quella bella libertà che sappia- 
mo regnare ne' paesi da loro tiranneggiati ; op- 
pure avremmo dovuto sottrarcene con esito 
molto incerto con gran sacrifizj e grandi sforai , 
come accadde agli Spagnoli nel Secolo Decimo- 
quinto . E questa è la bella gratitudine che noi 
storditi professiamo a quei nostri generosi Ante- 
nati , i tjuali colla vita e col sangue ci garanti- 
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tono da Un cosi grande flagello . Vi vuole iibk 
poco più di'studio delia Storia , meno, inscasi- 
biiità e forse snelle meno odio contro la Religio- 
ne , e allora i nostri nemici clic dipingono tali 
spedizioni come assurde intraprese , ingiuste , 
sventurate , superstiziose f ambiziose , fanati- 
che, e tutti coloro che da insensati gli fanno eco, 
saranno come sì meritano disprezzati e derisi , i 
quali ai vergogneranno un giorno d' aver decla- 
mato da furiosi sù tali proposili , come non po- 
chi Eretici di qualche aenuo anche al presente 
te ne vergognano . 

Or è cosa malagevole a dirsi in questo Se* 
colo illuminato , che nou s' intenda più la ra- 
gione , e che le più turpi passioni abbiano atra*, 
volto tanto i cervelli , che bisogni tornare sera- 
lire da capo a fare le stesse lezioni - Si declama* 
che in quelle spedizioni vi s' ìntrodussani degU 
abusi e delle sregolatezze .' Ma , cui I/ano tali adi 
debiti , che si ripetono con tanta compiacenza! 
in tutti i libelli ? Coloro nou ascoltane più i no- 
stri rimproveri . Si rivangano forse questi scan- 
dali per giustificare il nostro Secolo delle sue 
dissolutezza e oscenità , oppure per allontanarlo 
da questi eccessi ? Jfon pare che vi riescano . 
Piuttosto in tutte queste dicerìe , che potrebbe!" 
passarsi impunemente sotto silenzio , e senza 
pregiudizio della verità , non altro vi trapela y 
che la smania iniqua di mettere in discredito la 
Religione . Comunque si voglian prendere, que- 
sti son difetti di tutti gli uomini in generale e 
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di tutti i tempi . Allora gli Uomini avevano dei 
vizj e delle virtù : in altri terupi hanno gli Uo- 
mini perduto quelle virtù, e conservato, ne non 
cresciuto i vizj ■ 

Glie i vizj poi di quegli antichi siano esage- 
rati dai -nostri avversarj , lo hanno ad evidenza 
dimostrato Uomini grandi , V Ah. Jkrgìer , 1' 
Ab. Nonnatte , ed altri confutando il menzo- 
gnero Voltaire l'Oracolo de' nostri moderni Fi- 
losofanti. E' celebre ciò che riporta quest' ulti- 
mo nella Prefazione al secondo Volume degli 
£rrori di Voltaire . Aveva egli stampato in 
un' Opericciuoia , che le Crociate Francesi , a- 
■vendo preso Costantinopoli , recarono da per tut- 
to la desolazione , saccheggiarono il Tempio di 
S. Sofia , e ballarono di poi nel Santuario dell' 
ìstesBo Tempio colle donne loro favorite. Aven- 
do ciò letto V Ab. Velly scrisse a Voltaire per 
sapere donde avesse dissotterrato quest' aned- 
doto tanto nuovo e curioso : che importa , gli 
rispose Voltaire , che V aneddoto sia fero o fat- 
toi Quando si sorive per divertire il pubblico, 
vi è egli bisogno d' essere così scrupolosi di non 
dire se non che la verità! Sicché per Lui o col- 
la verità o colla menzogna si volevan disonorare 
i suoi Maggiori; e questi sono i testi autentici 
dei quali non pochi si servono per empirne i 
loro scartabelli , e regalarne il pubblico . 

Questo Articolo delle Crociate ha troppo 
mosso la bile a Voltaire perche non vi ri turni 
«opra più d' una volta sempre con nuovi frizzi 



e sarcasmi e con bugie manifeste colle quali cor- 
ca di farsi forte. Ridicola è la questione che 
muove sul diritto che avevano i Crocesignati d' 
invadere la Palestina, come sù i rimproveri che 
fa loro di non aver mantenuto i patti agi' Impe- 
ratori Greci dopo che erano questi i primi sta- 
ti a YiolargU. Su tali questioni peregrine noi 
rimettiamo i Lettori al su» confutatore Noimot- 
te Gli errori di Voltaire T. I. Cap. XVIII. 
Quindi temerariamente soggiunge nel suo Sag- 
gio sulla Storia universale = Se il furore delle 
Crociate avesse permesso alla virtù di Luigi di 
ascoltar la ragione , avrebbe discoperta V ingiu- 
stizia estrema di quest' armamento , che gli pa- 
reva sì giusto = Guardate chi parla di Giustizia, 
e chi vuol consigliare un Re Santo e prudentis- 
aimo. Questa giustizia Voltairiana non la co- 
nobbero ne S. Luigi, nè i Papi , né i Concilj , 
nè tutto L' Occidente ; perchè allora questa biz- 
zarra giustizia, non era di moda . E buon per 
noi che non la conoscessero . Certo era una 
graude ingiustizia liberare dalla tirannia d' un 
usurpatore quelle Provincie . Chi era mai que- 
sto Soidano à' Egitto a cui si toglievano ? Che 
diritti aveva fuori di quei della forza sulla Pa- 
lestina? Gli Arabi l' avevan tolta col ferro e col 
fuoco agi' Imperatori Greci : altri usurpatori 
Maomettani Y avevan sottratta agli Arabi. I 
Turchi nuovi ladroni 1' avevan sena' altro tito- 
lo che quel della spada conquistata da poco tem- 
po sopra quegli ultimi, quando i Franchi onda- 



rono a lìb unirli da lauti masnadieri che gli uni 
si erano agli altri succeduti . (i) Non (istante 
per sentenza di Voltaire Saladino Soldano d' E- 
gitto die allora vi comandava doveva avere 
lutta la rag ione dalla sua parte, e S. Luigi tut- 
ti i torti , e tutto I' Occidente doveva aspettare 
più tosto d' essere invaso e depredato orribil- 
mifiUe da quei Ladroni insaziabili, che muover- 
ei per liberare tanti infelici, eprevenire l" estre- 
ma sua rovina. Ma perchè fa egli Voltaire tanti 



(l) Si noti, che allori quando Goffredo il Hu- 
glione espugnò per DIODO dei Crooesignati la pri- 
ma volta Gerusalemme l'anno 1099. non era elio 
un anno ciucche il Soldano d' Egitto I 1 aveva ripre- 
sa ai Turchi dopo molti anni elio 1* occupavano. 
Il Regnò che fondò Goffredo in Gerusalemme dn* 
rò allora ottantotto anni cioè fino all' anno 1 187. in 
cui fù riconquistata dal Soldano d' Egitto . Non 
erano che intorno a 5o. anni dopo quella nuova, 
conquista di Saladino, quando S. Luigi si mosse 
por liberar di nuovo la Palestina nel l£$5. e nep- 
pure in nulo questo frattempo no orano alati i 

te si possedeva dai Cristiani . Ami in quel tem- 
po il Soldano aveva un anno avanti a blu odorato 
la Palestina ai Parti O Persiani , elio vi avevano 
commesso grandissimo atrocità contro i Cristiani 
che vi sriggiornavano . Questo fu i! pr inni pai mo- 
tivo della Spedinone di S. Luigi in Terra Santa. 
Non ostante onesti fafi vuole Voltaire che la spo- 
dizione di S. Luijri fosse ingìmla . Si può vedere 
Jwuis M-iittilwurg Hiueira ./e* tfroiiaUei Uv. \\, 
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pìac;nistpì , perchè lauta compassione per questi 
Turchi ? Li< ragione è chiara : Saladino era in- 
fedele e Maomettano, e S. Luigi e i Crocesigna- 
ti orno Cristiani . Similmente questo maldicen- 
te menzognero la lira giù agli altri Duci ed E- 
roi , quali vuole che Ibsser perfidi e disleali , e 
i suoi Turchi tutti giusti tutti virtuosi, elutto 
ciò contro V autorevole testimonianza di chi era 
presente e che con i suoi scritti rese omaggio al- 
la verità . 

Per rendere ancora più odiose queste salu- 
tari spedizioni deplora poi Voltaire le perdite, 
immense il' uomini e di denari che importaro- 
no le Crociale , e la perdila degli uomini la fa 
ascendere a circa,due milioni . Noi non impu- 
gneremo questo numero ; ma il nostro profon- 
do istori co non fa osservare ai suoi lettori ine- 
sperti , che questo numero esorbitante bisogna 
dividerlo in dugento anni e più che durarono 
queste spedizioni; bonde i due milioni si ri- 
durrebbero quasi a una minuzia per ciascun 
anno, cioè a circa diecimila, e questi raccolti 
da tutto 1' Occidente, dall' Inghilterra, dalla 
Francia, dall' Alemagua , dall' Ungheria, dall' 
Italia . Di poi non conteggia Voltaire tutti co- 
loro èfae ritornarono ai proprj paesi clic furori 
molli , nè Coloro che senza muoversi sarehber 
morii nelle proprio case; e finalmente non com- 
prende in questo calcolo tulli coloro che si sta- 
bilirono in Palestina o in Siria, e che vi fonda- 
rono i Regni d' Antiochia , e di Gerusalemme . 



Non marciò dunque tutu questa gente a pura 1 
perdita . ftola il Nonnutte , che la guerra fatta 
nel principio del Secolo XV11I. per hi succes- 
sione della Spugna , benché non durasse che 
dodici anni , lece veramente perire due milio- 
ni d' uomini. Mu per questi Voltaire Don pian- 
ge . "Le Crociate sole dopo sei o sette Secoli lo 
mettono di mal' Umore. Se ne vede bene il per- 
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he, e si fa entrare o per diritto o per rovescili 
in qualunque libro anche d' argomento dispar- 
tissimo . Ecco per esempio Lorenzo l'iginilti , 
che nella sua Storia della Toscana salta in 
Palestina a biasimar le Cruciate . j\ui faremo al- 
le sue invettive alnme osservazioni a pie di pa-' 
glna . Die' egli adunque al Tomo 3- 1 - Cap. I, 
„ Si arrese intanto il fervore delle Cruciate ,' 
impresa tanto lodala dagli antichi , biasima- 
tu nel Secot presente (i), 11 religioso eotU- 



( i ) Già si 6 viflto' tb clit son biadatala . Si ufi 
nb'bé sapete pcruliè un i'atlu ili scilo siculi fa,' 
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siasmo, d'ignoranza ilei tempo nasconde 1 - 
vano ciò elio la ragione c la sana politica po- 
„ levano chiara ni eli tu mostrare (2). Avrebbe- 
„ ro queste sconsigliala un impresa si lontana ( 
„ (3) la quale se aveva felice esito , era fatile 
„ il prevedere , che non si poteva lungamente 
w tenere dai Cristiani una sì lontana conquì- 
„ sta (4) • La Religione illuminata non avreb- 
„ be permesso lo spargimento di tanto sangue 
„ innocente (5) . Era certamente onorevole pe* 



che oi «alvo dall' Mmr totu n trucidati o maomet- 
tani muova tinto la bile al Seool preionie, che ti 
più n..l dovrebbe interessato . Quegli «oliob. poi 
11. lodavano , dire , teoondo il Seoul 

predente cita fodero tanli rivoli . 

{ 3) Dipo il fallo ognuno è buone» a ciarlare . 
Par altro quegli anturi duvevan runoso.e-r megl.o 
del Pigno-tli il loro inlorcssc, e il nostro. 

(5) Fa .in danno, cip questo bravo puliiico non 
ai trovasse noi Concili, ebu CBrl " collo s "° veduto 

b dissuadere la .Spedizione di Jlu*ca . Avrebbe ri- 
■ par Oliato In perdita d' un mezzo milione d' inno* 

(4) Eppure questa lontana Conquista si tende- 
per ottanta o cjù. anni; anzi in parte per più di 
diigunto, e fu perduta per tuli' altri motivi ohe 

(5) Il Suuguo innocente quando si sparge per 
Dna buona cimi sa d<ti moderni si compiange ; quan- 
do pni si profondo per capricci , allora ò bene spe- 
lo . l'iiiye poi ii Pignoni , che nel Secolo- XU. 1». 
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f> Cristiani il possedere il Suolo , ove 1' Autòré 
„ della lor Religione nacque, visse, e colla mor- 
„ te compi il Mistero della Redenzione (0) . La 
J( vista di questo Suolo poteva ispirare pensieri 
,t santi ed incitar ad atti virtuosi : questi però 
„ sono accetti al Cielo in ogni paese (7) : Non- 
,i dimeno l' impresa sarà sempre riguardala con 
„ occhio rispettoso , non tanto per la venerazio- 
3> ne religiosa che vi si attacca senza molto esa- 
), minarla (8); quanto per esser resa im morta- 



Religione non fossa illuminata perchè permise , 
anzi esortò efficacemente a un taln spargimento . 
Oh! guardate in che tolta si è rifugiata a di po- 
ltri la Religione illuminata . Non si vergognava 
di scriverò tali spropositi? La Ghiera Cattolica ou- 
Stode e maestra delle dottrino giuste e sante è 
sempre ugualmente illuminata ed infili libile , nè Ita, 
.punto bisogna dei lumi spenti dol Dott. Pignotti . 

(6) Per quanto onorevole potasse estero questo 
possea-o , non fu qiiestu il prinoipal motivo di una 
tale intrapresa; ma fu la carità, e la liberazione 
di tante vittime ohe gemevano sotto durissima ti- 
rannìa; e fu ancora par impedire i mali immensi 
de' quali era minacciata l' Europa. 

(7) Qui il Dottore ci dà dei veri dottrinali im- 
parati dalla Religion Cristiana ; ma ohe non fan' 
no qui punto a propolito. > 

(8) Qni vuol dire , se non in' inganno, che fu 
piii fanatismo , che spirito di Religione . Eojo un 
privato , che sapeva un pooo di medicina in cui 
non riusciva troppo felicemente, che vuoi fare Ì) 
Dottore alla Chiesa sua Madre e a tutta la Cri' 
tliamtà d' allora . 
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le , e posta per le bocche de' dotti , e degl' iri- 
dotti da uno de' più sublimi e più soavi pozzi 
„ di Poesia , che abbia prodotto 1' ingegno u- 
„ mano (9), in cui tutto è entusiasmo, quasi 
/, tutto è Religione . Il freddo isterico per al- 
„ tro ( 10) , che riguarda con occhio impania- 
„ le quelli avvenimenti, vede più milioni d' in- 
„ gannuta gente condotta al macello ( 1 1 ), co- 
3 , stretta a depredar per vivere i paesi Cristiani 
„ per cui passava, ispirando un egual orrore 
agli amici ed ai nemici , morendo la maggior 
j, parte di stento o di ferro , perdersi per la 
,> strada , pochi giungere alla difficile Conqui- 
j, sta, e in mezzo al sacco alli stupri e al san- 
i, gilè di cui inondarono Gerusalemme , andare 



(9) Non per nitro dunque ai dovrà rispettare 1' 
eroismo di quel Secolo , chs per 1' aocidental cir- 
costanza dì un Poeta ohe lo ha celebrato? E tanti 
il lui tri Autori die I* hanno ammirato, e il suffra- 
gio <li Fanti Seooli presso i presuntuosi moderni 
non varrà nulla? 

(10) Sé questo freddo istorino , anzi gelato a 

liale,, si potrebbe perdonargliela ; ma egli ool suo 
Siile mordoco troppo si va dimostrando parziale. 

( Il ) SÌ finge I' islorioo declamatore , ohe i pre- 
dicatori dulie Crociate promettessero il paese dulia 
cuccagna , e ohe non sapessero ohe andavano al- 
la guerra ed a sacrificarsi per il pubblico bone . 
Sognila pui ad amplificare questi disastri colla sua 
fantasìa poetica atta più allu favolo ohe alla Stana. 
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„ a prostrarsi al Sunto Sepolcro ( i a) . A questa 
„ impresa allora tanto gloriosa (i3) si mossero, 
,, le Potenze marittimo Italiane i Veneziani , 
„ i Genovesi, i Pisani spinti egualmente dall' 
„ Amor della Religione e dal guadagno ( i4) ■ 



(12) Si stupisco l' istorino che una Città prosa 
il' assalto 0 ostinatamente di Posa a' inondasse di san- 
gue , quasi che non siasi tutto in tutti i tempi il 
medesimo , e che miche adesso dopo una viltoria 
sanguinosa non si canti il Te Drtim . 

( l3 ) Allora tanto gloriola ; ma ora dai filoso- 
fanti si è fatta la nuova scoperta , ohe non le è 
più . Scoperta in testa loro di grande importanza 

(14) Non v' era bisogno di rilevare a scorno 
doi l'isani 0 d' altri qualche omoro per it guoda- 
gno. In tutti i tempi vi sono slati degli interessa- 
ti ; ina allora vi era al certo meno interesse pri- 
vato , di quello che ora Manco male , che 

questi Satirici non hanno fino od ora, per quanto 
si sappia , accusato in queste Spedizioni la Chie- 
sa, o Roma d' avarizia e d'interesse. In fotti so- 
no incredibili ì sacrifizi di danaro ohe fecero i Ve- 

pi. Hù d? <be il Dott. C.ìo Maruhetli , ora Mon- 
signore , nel suo Libro uW l)a-ta>o maniera , che 
Vinte u R 0ma e che ne va per Caute Ecctetiatttche 
calcolo ragionata , cdiiiuno del itìtt, in 8 0 f>*g- 
183. nrjsl scrive. = Le Crociate, alle quali, dicasi 
ciò ebe vuoisi , noi alla fine sismo .1. : - , se 1' 
Itali» e l' intere Europa non porla il giogo Ol to- 
si anno e le Leggi dell' Arjbo infuno lorn , le 
Crociate olii potasse oaluolare quali souimo collirio 
alla Chiesa Romana , farebbero inarcar le ciglia 
por lo stupore . = 
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„ Essi furono i provvisionieri di queste Arra*. 
„ le, portarono loro viveri, armi , e munizio- 
„ ni , e si arricchirò uo delle spoglie dell' Asia ,, 
Noi non pretenderemo, che per i dugent' anni 
ebe durarono le Spedizioni in Terra Santa , i 
due milioni di persone che in lutto questo tem- 
po vi transitarono , fossero tutte fiorì di virtù , 
tutti sunti , tutti disinteressati . Sarebbe stato 
questo un prodìgio tanto singolare , che ì filoso, 
fanti moderni non avrebbero voluto credere per 
lutto 1* oro del mondo . Sì vede dal non voler 
neppur credere le virtù eminenti di tanti Cam- 
pioni che ri spi eliderono in mieli' incontro , [e 
neppur quelle del Re S. Luigi , ebe tanto bene 
operò in quelle Partì per la Religione e per i 
fedeli, e che lasciò tanta slima di se anche pres- 
so i Nemici; Benché sieno quelle contestale da 
tutti gì' istorici . Or perchè sì maravigliano dun- 
que che ira tanti vi siano stali anche dei vizio- 
si ? I medesimi Storici che narran di questi , 
narrano con eguale ingenuità aneli e di quelli. 
Le virtù non si vuglion credere, [ì vizj si era- 
don subito • 

Ne soltanto si voglion credere i soli vizj, 
ma s' ingrandiscono e si esagerano olire misu- 
ra : Si adoperano frasi grandi, ampollose, inde- 
terminate , equivoche per far credere ciò che 
non ò . Eccone un esempiu in questo luogo del- 
la Pignottewa istoria. Ivi alla pag. 12. Nota i3. 
si legge = La strage orribile /alta dai pii guer- 
rieri nel Tempio di Salomone descritta dui 
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Tasso Canta XIX. è un fatto istorìco . = Non 
gli sì nega ; ma si noli subilo qucll' antitesi del- 
la strage orrìbile fatta da pii guerrieri , eoa 
cui 1' istorìco passa a fare il satirico , preten- 
dendo rendere odiosi i pii guerrieri per aver 
fatto una strage orribile . Si è detto, che simili 
stragi negli assalti latti armata mano contro o~ 
stillala difesa sono indispensabili. Avrebbe va- 
luto il Pignotti , che tali guerrieri appena bal- 
zati dentro la Citta , « non presa ancora ebe da 
una sola parte, mentre dall' altri i Maomettani 
erano tuttavia alte mani cogli assalitori, avreb- 
be voluto , diceva , clic nvesser messo la spada 
subito nel fodero , che si fossero lasciati alle spal- 
le i nemici, e mentre questi gli contendevano il 
passo a palmo a palino, andassero avanti colle 
mani giunte al Santo Sepolcro. Ecco il l'iguotti 
che dopo averla fatta cosi male da Politico, vuol 
farla ancora da Maresciallo di Campo . Voleva 
forse che i pii guerrieri pretendessero un mira- 
colo, pretendessero che tutti i Maomettani alla 
presenza loro restassero immobili come tanti ut- 
toni 7 Si noti ebe in Gerusalemme non vi erano 
allora quasi che soli combattenti , e tutti colle ar- 
mi alla mano, e che dentro alla Città si seguitava 
a combattere . Anzi il Comandante ossia 1' Emir 
eo' suoi pii bravi vedendo il caso disperato ave- 
va fatto una vigorosa ritirata nel Tempio di Sa- 
lomone, come lo chiama il Pignotti , dove si era 
trincicrato. . lira questo il luogo più eminente 
della CiUì, e multo vasto ; di dove checché ne 
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(lira il Maresciallo Pigìi otti bisognava per esse? 
sicuri sloggiarne il nemico ■ I Maomettani in- 
vece d' arrendersi , vi si vollero ostinatamente 
difendere. Fu dunque preso il posta a viva for- 
za, e per conseguenza vi dovette accadere 1' or- 
ribile strage che nota il nostro istorico . Ma qu\ 
p dove egli pretende rendere odiosi i pii' guer- 
rieri per aver fatto questa strage nel Tempio di 
Salomone , quasi volendo dare ad intendere ai 
Suoi Lettori inesperti , ebe i pii guerrieri com- 
mettessero, uni grave empietà profanando colle 
stragi quel celebre Tempio die il Re Salomone 
aveva con tanta magnificenza innalzato al culto, 
del vero Dio . Egli dunque usa qui d' un mise- 
rabile equivoco imperdonabile in un istorico . 
O egli non doveva dunque nominar questo Tem- 
pio , o nominandolo dir doveva , che non altro 
era , che una Moschea dei Maomettani fabbrica- 
ta in forma d' una rotonda con un gran piazza- 
le nel luogo dove molti Secoli prima vi era il 
Tempio detto di Salomone già incendiato ed at- 
terrata nel primo Secolo dell' Era nostra dall' 
Armata Romana di Tito Vespasiano. Da questa 
dichiarazione avrebbe ogni lettore compreso , 
che i pii guerrieri in quel fatlo istorico non com- 
mess'ern nessun sacrilegio ; ma che anzi dove- 
vamo distruggere questi asili di un culto super- 
stizioso e profano . 

Non negheremo neppure , che grande fos- 
se in tale incontro la strage; ma oltre 1' ostina- 
ta resistenza, e le multe crudeltà upate contro, 



1 Cristiani , i Maomettani se 1' erano meritala 1 
ancora per gl' insulti , e gì' improperi die ave- 
vano vomitato contro i Misterj di nostra Santa 
Religione , e i tanti sacrilegi commessi , i qu:di 
richiamarono sopra di_ loro quella esemplare 
vendetta. Abbiamo dovuto distenderci forse uii 
poco troppo sù questo articolo per esser mio dei 
Luoghi Comuni dei detrattori di quei secoli, a 
cui spesso ricorrono per vituperarli. Rimettia- 
mo i nostri Lettori che Volessero esser mugliti 
Istruiti su di ciò alla Storia che ne distese il 
Maimbourg, ed all'Apologia che di queste Spe- 
dizioni tessè fino dai suoi tempi S: Bernardo; 
e passeremo intanto ad argomenti più ameni 
e giocondi ; 

CAPITOLÒ Vili: 

Stato delie Selle Arti nel corso dei Secoli 
Barbari . 

Èkrbbìamo brevemente notato i pregj dei ] 
Secoli Barbari uell' aver dato 1' origine e il per- 
fezionamento a ire Linguaggi culti d' Europa • 
beli* aver fondalo Governi che dururon più Se- 
coli: beli' aver intrapreso un Commercio si ter- 
testré che marittimo di cui noli sarebbersi cre- 
duti capaci : Bell' avere spiegalo uri valor mili- 
tare di tanta energia , che meritarono d' esser' 
considerati 1 «li Secoli Eroici che dopo duo 
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mill' anni sorgesse!' nel mondo, e Come tali atti- 
mirati e cantati dai più valenti Poeti e Prosato- 
ri delle età successive ( 1 ) ; per le quali sole 
nobilissime prerogative dovrebbero questi Seco- 
li risvegliare in noi ancora gratitudine j mera--' 
■viglia, e rispetto; quelli essendo ne' quali gli 
Avi nostri colla lor pazienza , colle premure } 
valore , disinteresse procurarono a noi loro figli 
tempi più favorevoli per le Arti e Scienze , ci 
reser più sicuri dalle incursioni dei Barbari , e 
più tranquilli ancora e Telici per quanto posson 
comportar le umane vicende, so avessimo vo*- 
luto profittare dell' opera loro . 

Benché noi (in qui non abbiamo fatto che 
rilevare una sola parte, e questo anche somma' 
riamente , dei loro vanti . Restano da vedersi i 
loro meriti nelle Arti e nelle Scienze , due ca- 
pì per i quali sono tatto giorno 1' oggetto del di- 
sprezzo , dei motteggi , delle derisioni dei mcr- 
derni Scioli, i quali rifletter non sanno, che 
tutto quanto noi sappiamo , tutto quanto noi si 
vale tutto è loro dono , procurato a noi con im* 
mensi loro 'travagli, e con sforzi incredibili. 
Scuopriremo in somma che i meriti loro anche 
in questa parte son maggiori d' ogni nostro cre- 
dere , o tuli al certo che reprimer dovrebbero le 
nostre insulse ed ignoranti declamazioni . 



(i) Vedasi sotto ai Capiti XIX. v 
leitioioiuiiiizit di PI. dì Ai'naod . 
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Si ponga mente in primo luogo , che allo- 
ra quando noi leggiamo le Storie di quei tempi 
calamitosi non vi ravvisiamo, che Una serie lut- 
tuosa d'incursioni, di rovine, d' incendj, stra- 
gi, e devastazioni delle quali le une alle altre si 
succedevano con tanta rapidità e tanta estensio- 
ne , che noi ci figuriamo la superficie della Ter- 
ra come' ridotta ad una solitudine spaventosa; 
I Vandali, i Goti, i Longobardi > i Saraceni, gli 
Unni che con eserciti inuumerabili fecero a vi- 
cenda irruzione nelle nostre contrade col ferro 
e col fuoco alla mano avrebbero certamente re- 
te questi paesi un vasto deserto di rovine e d' 
incendj, se la costanza fi il valore dei nostri An- 
tenati non vi avesse posto riparo . Dovettero fi- 
glino per più Secoli lottare con queste orde d&- 
vasta tri ci ; e nel tempo istesso colla pazienza j 
colla perizia, colla dottrina, seppero espugnare 
la barbarie > e la ferocia di quegli avidi conqui- 
statori, e guadagnarli alla Religione ed ai Civili 
Costumi . Testimonj un Cassiodoro , un Boezio 
presso Teodorico, Teodaato, e Vitige Eledei Go- 
ti : un Paolo Diacono presso Desiderio Re de* 
Longobardi; e tanti altri personaggi che fiori* 
rono in quelle Corti . 

Ma giacché non s" imprende qui di tatto 
dire , hè di tutto narrare , e soltanto d' accenna- 
re alcuni fatti incontrastabili, dai quali ne risul- 
ti la prova del nostro argomento ; 'si tenga al 
particolare dì questi fatti . Pretendono alcuni , 
che le Arti Belle in questi Secoli, per 1' incuria 



e il cattivo gusto de' nostri Maggiori o perissero 1 
affatto, o deteriorassero estremamente, e che 
iion siano risorte che ai nostri tempi , grazie all' 
opera e al genio de' nostri moderni Artisti . Ma 
come ciò possa conciliarsi , in riguardo partico- 
larmente all' Architettura , culle vaste moli , 
sontuose e ricche di -tanti ornamenti , bassi ri- 
lievi , fregi, musaici, che ossei-vansi in tante 
Citta d' Italia , di Germania, di Francia, dico 
di tanti Tempj e Torri , che tutti convengon gl ■ 
Storici , molte essere slate Opere di quei SecoV 
li, io noi posso vedere. Si era, è vero , intro- 
dotta in que' tempi una foggia nuova di costrui- 
re i grandi edifiz) , che comunemente Gotica 
suole appellarsi; ciò pero non. vuol dire , eli e 
allora s' ignorasse fabbricare alla maniera de' 
Greci e dei Romani , de' quali ne avevano sotto 
gli occhi ì modelli meglio conservati che a' tem- 
pi nostri. Chi trova una -maniera nuova di co- 
struire, non dimostra che ignari 1' antica . Co- 
si , male assai dalla moderna foggia di fabbri- 
. care dove niente ai vede di Gotico , poco di Gre-, 
co e di Romano j argomenterebbe , chi volesse 
inferirne , die i nostri non le abbtai.o conosciu- 
te; o chi dal vedere certe fabbriche grette e me- 
icliiue,- che si fanno in oggi dal Volgo, dedur ne 
volesse, che i nostri. Archi te Iti privi siano tutti 
di buon gusto e di senno . Ora come appunto si 
giudica dai moderni., cosi in que' tempi la nuo- 
to architetturasi, reputava un rallìnamento dell' 
ArÌÉ 1 iMip4otto;per.iion imitare senilmente gli 
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Antichi, e per dar luogo alla maggior riccheraa e 
«untuosità del lavoro . Poiché come ora in tali 
edifizj si studia comunemente la più stretta eco- 
nomia ; allora si voleva al centrano dimostrare 
la maggiore magnificenza . Oltre (e fabbriche 
tuttavia superstiti ciò si rileva ancora dalle im- 
mense lodi , che gli Scrittori antichi danno a 
quegli Edifinj . Quello stile fù poi introdotto an- 
cora per dare ai Tempj una maggiore solidità ed 
ampiezza , onde servir potessero all' uso a cui si 
destinavano . Quindi è che anche il Marchese 
Maffei ( Verona illustrata P. I. Lib. XI. ) sag- 
giamente riflette, che ne' bassi tempi, per quante 
riguarda la perfetta composi tura delle muraglie, 
la solidità e la magnificenza , si ritenne in Italia 
non solamente dopo la venuta de' Barbari , ma 
sino agli ultimi Secoli la stessa maniera de' Ro- 
mani, grandi e perfetti materiali usando, fram- 
mischiando poca Calce, e pulitamente commet- 
tendo . Hè questa maniera Gotica manca già 
del suo bello , che anzi asserir si potrebbe , che 
volendosi usare per questi Edifizj un genere d* 
Architettura da' precetti di Vitruvio diversa , 
non altra se ne saprebbe trovare , che fosse di 
questa più grandiosa, più imponente e terribi- 
le . Iniàtti il celebre Cicognara non solo gli ha 
dato un luogo distinto nella sua Grande Opterà 
d'Architettura, ma di moltissimi Edifizj ve ne 
ha riportato i Disegni . 

Che se fu presa una via differente , non si 
credesse spento perdi iu que' Secoli V amure 
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per le Belle Arti , e per ì monumenti d' antichi- 
tà . Le vite dei Sommi Pontefici sono special- 
mente ripiene di (atti , che provano le premure 
che si avevano per gli antichi Edilizj , per le 
Pitture , e per le Statue . Teodorico istesso ne 
era premurosissimo a insinuazione di Cassiodot- 
ro . Ma poiché intendo io parlare principalmen- 
te dei Secoli dal nono al decimoterzo , come 
quelli rhe si reputano i più screditati , diamo li- 
na rapida occhiata all' ingiustizia di tali calun- 
nie . 11 Tira ruschi ( i ) ci ha raccolto molti fat- 
ti , dai quali resulta , che i Romani Pontefici 
furono anche in questi tempi a preferenza d* 
egn' altro i più splendidi fomentatori e Mecena- 
ti delle Arti per i magnifici Lavori dei quali or- 
narono le Chiese^ di Roma . Leone III. sul prin- 
cipio del Nono Secolo oltre moltissimi musaici 
e pitture fece più finestre di vetri di colori dif- 
ferenti, che è forse il primo esempio che trovi- 
si di tai vetri dipinti . I successori, di lui Stefa- 
no IV. Eugenio II. e Gregorio IV. «in nominati 
essi pure da Anastasio Bibliotecario per le molte 
pitture, sculture, e musaici che fece fere . Ser- 
gio IL fatto Papa nelT 844-» avendo inalzato un 
Portico a più archi dinanzi alla Basilica del Sal- 
vatóre , lo fece abbellir dì pitture , e pitture an- 
cora e musaici aggiunse a più altre Chiese . Lo 



(i) Sloria doli» Letteratura Itati Toni. 3. Li». 
3. Cup. b. 



■tesso dicasi di Leone IV. di Niccolo I. di Adria- 
no II. , e di Formoso che rinnovò le pitture del- 
la Basilica di S. Pietro, de' quai Lavori ci par- 
lano gli antichi Scrittori come di cose ma ra ti- 
gliose . Ne- mancano altri esempj di Napoli , di 
Monte Gasino , e d' altri Luoghi d' Italia. Nella 
Cronica del Monastero di Farfa si la menzione 
di tre Monaci , che insieme col loro Abate Gio- 
vanni verso la fine del Secolo decinto, dopo rie- 
dificata una Chiesa , la fecero e dentro e fuori 
abbellir di pitture . Ma era celebre tra le altre 
la magnificenza della Chiesa di Monte Casino e- 
di fica la nel nono Secolo , e ornata tutta nel de- 
cimo di pitture e di marmi . Ne qui è da trala- 
sciarsi ciò che sulla scorta del Muratori ne dice 
il Tiraboschi d' un pregevole Monumento delia 
Biblioteca del Capitolo di Lucca scritto nel Se- 
colo decimo , in cui si contengono maniere di- 
verse per dipingere i musaici , per colorire i me- 
talli , ed altri somiglianti lavori ; dal che arguir 
possiamo quanto fosser questi frequenti . 

Che se noi progredir vorremo ai Secoli un- 
decima e duodecimo , la gloria di questi tempi 
per le Arti Belle crescerà in immensa . Narra 
Rodolfo Glabro Scrittor Tedesco del Secolo mi- 
decimo , che sul principio del medesimo Secolo 
si accese per tutta V Europa , e singolarmente 
in Italia e nelle Gali ie una generosa emulazione 
nell' innalzare maestose Basiliche . Sembrava , 
dice 1* Istorico , che il Mondo volesse rin novel- 
larsi , e deposta 1* antica spoglia rivestirsi d' un 
IO 
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candido ammanto all' incominciare del nuor<^ 
gran Secolo millenario dell' Era Cristiana, in- 
nalzando all' onore del vero Iddio Tempj mae- 
stosi, quando già era Egli riconosciuto presso tut- 
ti i populi della terra ( i ) . E ciò con molta più, 
di ragione , ed in una maniera migliore di quej 
che fecero i Romani al tempo di Filippo Impe- 
ratore, il quale al compiersi dell' anno millesi- 
mo dalla fondazion di Roma die tanti grandiosi 
spettacoli al popolo , che furon contrasegnati 
nelle sue Monete , e in quelle di Otacilia Severa 
sua moglie e del figlio Filippo il Giovine coli' 
impronta delle Fiere che in tale occasione s' in- 
trodussero noli' Anfiteatro , e dei Sacrifìzj che. . 
allora si fecero; le quali Monete o Medaglie por- 
tan 1' epigrafe MHUàrum Saeculum , altre Sàe- 
cutum noyum , ed altre Ludi Saeculares , con. 
cui voleva significarsi il grande Secolo di mille 
anni , che di nuovo asciava ad incominciarsi . Ma, 



(i) Il Glabro prosso il Muratori Anriquit. Irai, 
Voi. IV. pag. 82S. scrive = Infra millesimum terrìa 
jam f re imminente anno contigie in universo pena 
ierrarum orbe , praecipue taraci in Italia et in Gal- 
lili , innovali Eculcsiarum Basilicas , licei plerae- 

laiar tamea qna-que gen, ChristlcoUrum adversus 
àtteram (fecmctW fruì . Erat enim instar, aa si 
Mwnlus ipse excutiendo semel , rcjecta venutale , 
passim candidai?! Eecloiiarym vesfem ìndùcret. ^ 
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i 14-Ìsliarii del mille e uno non crederono poter 
BKglio celebrare quest' epoca avventurati! , die 
con un generoso sacritizio dell' Opera loro , e 
delle loro sostanze, erigendo alt' Altissimo insi- 
gni Monumenti della loro pietà e gratitudine : 
Monumenti di tanto splendore e stabiliti , che 
resìster potessero all' ingiurie de' tempi ', e d ti- 
rassero più clie altri anni mille. E veramente 
sono queste moli eccelse cosi stabilmente costrui- 
te di travertini e pietre forti angolari; e le gran- 
di loro volte torrette da piloni o colonne di sì 
enorme grosseria ila superare le ingiurie noti 
che di dieci , di venti o trenta Secoli ancora . 
Sono poi cosi rispettabili per i loro fregi , rilie- 
vi, statue, e email d' ogni maniera , ed in olire 
tosi venerande perii loro sublime oggetto , che 
non sembrava possibile, die malli empii' e sa- 
crileghe potuto avessero attentarvi contro, ci- 
me in questo Secolo illuminato si è visto di al- 
enile in Francia particolarmente coli gli ordii 
nostri . 

Ora per annoverare alcuni di questi E- 
difmj eretti nei Secoli undecìmo e duodecimo; 
che per la maestà loro e grandetta anche al pre- 
sente sono di meraviglia e di sorpresa si riguar- 
danti i S. Giovanni di Lione , e la Cattedrale di 
"Vienila nel Dellìnato Opere sono del Secolo U7i- 
decimo . S. Marco di Venezia fu compito e or- 
nato di musaici nel 1071. Lavoro di questa etit 
fu pure il Duomo di Pisa incominciato nel ioo5 
finito ael ldti3. , 0 G4. secondo i moderili Grill- 



ci come riferisce il Cav, dal Borgo ( i ) L'an- 
no poi n5a. i'n incominciato il Batislero di q^l- 
]u Città una delie meravìglie d'Italia, non che 
di Toscana, il di cui Architetto fu un Diolisalvi 
probabilmente Pisano; ed il celebre suo Cam- 
panile fu pure Opera di questo Secolo XII. la 
fabbrica del quale fu intrapresa nel 1174. come 
verso quel tempo s'incominciò l'edilizio stupendo 
del Camposanto tutto nella sua vastità riccamente 
fabbricalo e decorato di pitture nel Secolo XHL 
per la varietà loro e semplicità celcbratissioie : 
tutti edifizj splendidissimi che farebbero un o- 
norc immortale anche al Secol nostro tanto nel- 
le Belle Arti perfezionato . Il Tempio di Mon- 
te Casino uno dei più grandiosi esso pure fu e- 
rettu ed ornalo neH' undecime) Secolo . Si tra- 
la.sciano le molte Chiese fabbricate in Roma dai 
Sommi Pontefici, il Duomo di Ferrara, il Duo- 
mo di Arezzo, e il Duomo di Modena di cui 1* 
Architetto fu un certo Lanfranco, del quale E- 
dilizio terminato nel 110G. si veda ciò che ne 
dice un antico iatorko riportalo dal Murato- 
ri (a), onde apparisca quanto a que' tempi sem- 
brasse opera grande e magnifica , come anche 
ai tempi nostri si osserva . = Erigitur itaijue , 



( 1 ) Dal Borgo Orìgine deir Univ. di Fila p>g. 
55. Si veda ancora Alesi, ds Morrona Pita illtt- 
ttrata . Livorni. iSi'j. Tom. 1. 

(») Svipr- Rerum Italie. Ve!. 6. p. 89. 



«jfli scrive , diversi optris machina , effoàìan- 
tur mormora iìisigma , sculpuntur arte miri' 
fisa , sublevantur et construuntur magno cura 
labore et artificum industria . a Non sì nomi- 
neranno qui S. Vitale di Ravenna , il Batiste™ 
di Firenze , S. Paolo di Roma , Paolo di Lon- 
dra , il Duomo di Milano , e quel di Firenze , e 
tanti altri grandiosi edifìzj ben conosciuti, par- 
te dei quali anteriori , e parte alquanto posterio- 
ri ai Secoli X. e XI. a fine di non oltrepassare i 
limiti che ci siamo prefissi, e per lasciare ad al- 
tri materia vasta per amplificare quest' argo- 
mento i 

Si aggiungerà soltanto che ia Condizione 
dell' Italia era in allora molto favorevole all' 
Architettura. Volevano le Città generalmente 
garantirsi dalle scorrerie , dalle invasioni , e 
dalle sorprese dei nemici vicini e lontani ; 
quindi molte ne veggiamo ne 11' undecimo e duo- 
decimo Secolo cingersi di forti mura e di torri 
altissime , come era in Firenze celehre tra le 
altre nel 1078. la Torre dei Tosinghi . Milana 
distrutta nei 1 '62. da Federigo I. fu riedifica- 
ta cinque anni dopo , e nobilmente fortificata . 
Così Cremona nel 1 169. Pisa nel 1 i55. Ferrara 
sei 1 1 4*>. Genova nel 1 159. In questi due Se- 
coli si videro sorger ancora da ogni parte attis- 
sime e superbe Torri ossia Campanili , altre a 
difesa, altre ad ornamento delle Città e delle 
Chiese, edifizj di un nuovo genere , che non a- 
vevano quasi esempio in tutta 1' antidata , al- 
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meno superstite. Sei di questi Campanili o Tor- 
ti sacre , che si osservano tuttavia, e che hanno 1 

ini maggior nome in Italia suno quelle di S- 
Marco di Venezia , degli Asì belli in Bologna , 
dt-JIc Cattedrali di Pina , Cremona , Modena e 
Firenze . Di qneste le prime tre furono certa- 
mente opera del Secolo duodecimo . Quella di 
Venezia fu inalzala 1' anno i ixji. quella di Bo- 
logna alta piedi 3i(i. misura Bolognese, fu eret- 
ta T anno i 109; e quella di Pisa nel 1 17^- , dì 
tui gli Architetti furono Buotìanno Pisano, e 
Guglielmo Tedesco, famosa per le sue dugenlo 
Colurnie di marmo, e per la sua prodigiosa in- 
clinazione seguita prima che gli Architetti giun- 
ti fossero alla mela della fabbrica , e indi arli- 
' lì erosamente continuala, come al presente si 
Vede. La Torre della Cattedrale di Cremona, 
vuole Antonio Campi nella sua storia , che ia 
quanto alla prima sua parte quadrata fosse pu- 
re incominciata in que' tempi; ai quali , se non 
prima, deve riportarsi la Vasta e magnifica mo- 
ie di quella di .Modena. Di queste la più recen- 
te è , come è noto , quella di Firenze disegnai;» 
ed creila dal celebre Gioito , ma essa e perù la 
jiiù vaga ed ornata. Se dunque gli Architetti 
di questi Secoli [imi in tolto seguitarono le re- 
gole dell' Architettura Greca o Humana, le se- 
Sditaruno iti parte nella solidità e nella magni- 
ficenza; e per 1' altra, SÌ spinsero tant' oltre coli 
tat!L' arditezza nelle Volte, nelle Cnpolee Torri 
<fa fjpri trovarne- csempj ul tultil antichili. Yi 
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abbisognerebbe egli di più per provare il genioi 
nobile di que' tempi nelle Arti Beliti ? i 

Che se della Pittura e della Scultura non 
pensiamo dire altrettanto , egli è perchè arti si- 
mili non essendo di quella necessità che è 1' 
Architettura , si lascia vana esercitare dai sem- 
plici meccanici e dal Volgo , i quali servilmen- 
te e senza studio per lo più da rozzi originali , 
ne facevano rozze copie; come anche al di d' og- 
gi vediamo fare in certe arti e mestieri . Ma su-, 
bito che a questi lavori ancora pose r marta pei> 
eone di culturale di genio , si videro tosto* mu- 
tare aspetto ; e si ammirò sortire dal senu isles. 
so della vilipesa barbarie sculture e pitture tali, 
che emulavano i Capi d' Opera della Grecia an- 
tica , e che hanno servito a formare i migliori 
Artisti delle età successive, come la Storia delie 
Belle Arti c' insegna . E tanto basti per ismen- 
tire le tacce , che conte vedremo , si prodigano, 
agli uomini di que' tempi , di gente rozaa , igno- 
rante, e sepolta in un profondo letargo e stupi- 
dezza ; tanto basti, diceva, per questo capo del- 
le Arti Belle, e passiamo a vedere die neppure 
n.elle Scienze e nella Letteratura meriterebbero 
di essere , come volgarmente si fa , disprezzati 
? vilipesi . 
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CAPITOLO IX. 

Delle Scienze e della Letteratura di quei 
Secoli . 

Ij asciato abbiamo da parte molte Opere 
di quei tempi riguardanti le Belle Arti per non 
essere di soverchio prolissi, come V Arte dei 
Musaici, e quella dì fondere i Metalli, delle qua- 
li ne restano i saggi nelle grandi Campane, e in 
Porte di Bronzo, come le Porte del Duomo di 
Pisa dalla parte di Levante in faccia al Campa- 
nile , l'urte tutte istoriate a bassi rilievi , che 
fuse fu fono nel Secolo undecimo ; e così molte; 
altre manifatture e lavori ne' quali non manca- 
vano dì travagliarvi indefessamente e di aprir- 
ne così h strada ai posteri per migliorarle con 
minore studi* e fatica . Tralasciamo , si diceva , 
di più diffonderci in questo Articolò , poiché ci 
preme di ragionare alcun poco sullo studio ed 
il genio degli Uomini di quel tempo nelle Scien- 
ze e nella Letteratura , in cui sono dai nostri 
Critici particolarmente presi di mira, conculca-, 
ti , e derìsi . 

Altronde egli è certo , che la Letteratura, 
non solo non ha di che querelarsi di quei Seca- 
li , ma che anzi professar gli deve obbligazioni 
infinite , se non per altro , per avergli almeno, 
trasmesso le copie degli antichi Originali tanto. 



Greci , quanto Latini . Chi non sa, che la mas- 
«hna parte dei Codici piti preziosi , che adorna- 
no le più ricche Biblioteche sono tutti lavoro di 
quei tempi , e clii può possederne alcuno scritto 
nel nono , decimo , o undecime Secolo stima di 
possedere mi tesoro ; giacche il pretenderne de* 
più antichi sì reputa una rara fortuna ai più 
grandi Monarchi riserbata , o alle Biblioteche 
più insigni ? Chi non sa la premura ohe si da- 
vano quei nostri buoni antenati per tramandar- 
gli ai posteri , e per riparar le perdite che per 
1' ingiuria do' tempi gli esemplari più antichi 
andava» continua mente soffrendo ? Chi potreb- 
be ignorare , che ne' Monasteri principal mento 
sì aveva cura di copiare ì Codici , e di sommi- 
nistrarne gli esemplari ai più .lontani Paesi ? Or 

giro ed arte , come sarebbe ciò potuto eseguirsi ! 

Soglion lamentarsi i critici fastidiosi ed in- 
grati del nostro tempo , che molti Codici anti- 
chi perirono, e quelli che ci sono stati trasmes- 
si , gli abbiamo scorretti e mutilati , di manie- 
ra che hanno avuto bisogno d'essere dai moder- 
ni emendati e ristabiliti . Ma primiera in ente 
come avrebbero potuto ristabilirli , 50 non ce li 
avessero tramandati, e in più esemplari trasmes- 
si per potergli collazionare assieme ? Di poi do- 
vremo essergli meno grati e riconoscenti per 
non aver potuto ovviare- a tutte le vicende e a 
tutti gli umani infortujij ! Eglino trascrivevano 
i loro Codici da altri più antichi , che non di ra- 
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do trovavan mutili , e forse scorretti , uè perdo- 
navano a diligenza o a dispendio per regalargli 
interi e corretti alla posterità . Da quei Codici 
Fiist, lensun , Pannate , Ulrico Gallo, Aldo, 
Giunta ed altri nobili Tipografi ne stamparono 
i loro libri abbastanza corretti; e forse maggio- 
re il numero degli erruri , clic s'introdusse- 
ro in seguito negli stampati o per negligenza 
degl' impressori, o per 1' ignoranza e la temeri- 
tà de' Correttori , di quelli che si trovassero nei 
Manoscritti . Ed in fatti anche al presente i savj 
Crìtici per dilucidare qualche lesto o ricorrono 
ai Codici scritti a.peuna, o a quelle prime edizio- 
ni l'atte »ù i' Manoscritti. Benché 1' accusare que' 
nostri Maggiori o di trascuratezza o d' ignoranza, 
è argomento o di mancanza d' erudizione , o di 
manifesta ingiustizia ; poiché è certo che allora 
Ìd li.'n dovasi e parla vasi il Latino più comune- 
mente di adesso , e che usa vasi ogni attenzione 
si per completare i Codici mancanti , come per 
ridurre alla miglior Lezione gl' interi tanto sacri 
quanto profani. Le antiche memorie, le Lettere 
degli eruditi di que' tempi piene sono di testimo- 
nianze die conteslauo questi fatti. Ci contentere- 
mo qui dì tre esempj soltanto , «no del nono , 1' 
altro del decimo, e il terzo dell' undecima Seco- 
lo , che si vogliono! più barbari ( i) ed ignoran- 
ti , dai quali potremo argomentare del resto . 



(ì) A questo proposito il Si-;, Millot ncll' epo- 
ca te ria dulia Bua Gloria ci presenta un tallissi- 
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Il primo esempio è dunque di Lupo Abate 
àei Monastero dì Ft'rriers nelle Gallie ; il quale 
nelle sue Lettere pubblicate in Parigi nel ijUS. 
in 8." da Papirio Massouio molti attestati ci 



mo colpo di Scent . Se lenisse in monte a quali-liei 
Comico potrebbe fare la sua fori una . Il 3Ìg Alia- 
te con gravita , e ratio 1* apparenza d' un altro Pi- 
tagora; o Ieronnomo dei moderni Anfizioni impo- 
riosamenta chiama a rassegna questi poveri Souolj 
nati veramente a cattiva Lana , gli disamina ad 
uno ad uno , a dritto e vovoaoio , da capo a pio- 
di, e trovandoli per mala sorte D'in avere in dotto 
il Sajo filosofino, secondo il (agline m'udel lo vo- 
lato ; trial oon indignazione mirandoli abbigliati in 
foggia roi2a e acmplioe con un insultante Bardol- 
ino dice ai suoi Apprendisti = La filovia 'li questi 
Secoli è 1' obbrobrio dell' umana ragione = (Quindi 
la Bupersti?ione , I' ignoranza , la tirannia , la schia- 
vitù , la brutalità sono il meno chu possa vomita- 
re contro 'li essi , giacche beli' impeto del filoso- 
fico sdegno prorompo in madornali apmposiii, bu- 

yrebbero dato tmppo sfacciatamente nell' occhio. 
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Somministra della propria e dell' altrui diligerti 
za liti raccogliere c moltiplicare i Codici miglio- 
ri, e noli' emendargli e supplirgli coli azionan- 
dogli insieme. Viveva egli nel Secolo nono a' 
tempi del Re Carlo il Calvo . Ora nella Epì- 
stola I. scritta ad Einhardo gli chiede i suoi 
Codici, per emendare i suoi Esemplari', dei 
Dialoghi De Oratore di Cicerone, delle Notti 
Attiche d' Aulo Gelilo, ed altro . Neil' Epistola 
Vili, ad Adalgardu vi tratta della correzione 
ti' un Codice di' Macrobrio; e nell' Epistola X. 
vi tratta dei Godici di Svetonio Tranquillo, e di 
Giuseppe Flavio: Nell'Epìstola poi XXXVIL 
ad Enboldo Vescovo gli scrive, che gli avrebbe 
quanto prima trasmesso i Cementar) di Giulio 



BARBI UN FORTE PARTITO CONTRO iti 

SOVRANO. Gian riflessione c questa veramente 
tutta p'pc\\\ Sono li Eicos hombres che ammansi- 
scono alquanto I' indiavolato Storino . Ef-.li qual al- 
tro Enea , che dalla collinetta slava ad osservar» 
quello saiame il' animine, (me dovevano far col 
tempri la loro figura, ammira col trasporlo del ve- 
ro giù tubila questi eletti Campioni, che in virtù 
il' una filosofica metensicosi torneranno «eco ti do Li 
desiderio suo « fi Imo (ir rare , mi sia permesso dì dit 
cosi, il mundi) oppresso, sebbene non più Jìj'cor 
hombret , ma sotto altra denominazione , e con più 
esteso o liberali veduto. Ah so fosso vivo un al. 
tro Arisluluno quanto be[l" argomento avrebbe pef 
far» umettili muiandis un' altra Commedia sulto 
Rane, o sulle Nuvolo coli' Iilunco ciondoloni 
pantera I 
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Cesare , e nell' Epistola LXIS. ad Ausbaldo gli 
dice , d' aver ricevuta il Codice delle Epistole 
di Cicerone per collazionarlo col suo, e supplir- 
lo dove sarà di bisogno . Scrivendo poi a Mar- 
cuado Abate Prumiense ( Epist. XCI. ) gli chiè- 
de un Codice di Svetonio per farlo copiare , di- 
cendogli , che ne' suoi paesi non se ne trovava 
esemplare alcuno . Neil' Epistola poi CUI. di- 
retta al Papa Benedetto III. lo prega mandar- 
gli da Roma i Comentarj di S. Girolamo sopra 
Geremia , ed altri Codici per completare i puoi: 
indi soggiunge : Petimus etiam Tuttium de 
Oratore , et duodecim Libros Institutionum 
Oratoriarum Quintilioni , qui uno nec ingenti 
volumine continentur ; quorum utriusque Au- 
ctorum partes habemus , veruni plémtudutem 
per vos desideramUs òbtinere . Pari intentione 
Donati Commentum in Tereniìumjlagitamus; 
/juae Auctorum Opera si vestra Liberalìtas 
nobis largita fuerit , Deo annuente cum com- 
memorato S. Hieroiiy-mi Codice Jideliter om- 
nino restituenda curabimàs . E nella seguente' 
LcLtera scritta a Regimberto lo prega di por- 
targli Sallustio e le Verrine dì Tullio ^ Catili- 
narium et fugurtkinuni Sulluslii, Lìbrosqué 
yerrinarium , et si alìquos aìios vet corrùptaà 
hos /intere , uel penitus non liabere cognosci- 
tis , nobis afferre digncmini , Ut vestro bene-' 
Jìcio et vitiosi corrigantur , vet non habitì . . ' 
acquirantur . E cosi spesso egli tratta co' suoi* 
Amici di Codici , di Copie , di emendazioni « 
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Som pi età 7. ioni; dal che posson ben vedere i de- 
trattori ingrati di quei nostri Maggiori , che in 
quo' tempi , che si spacciano tanto zotici ed 
ignoranti in Belle Lettere , non si dormiva ; 
che Sii pe vasi conoscere ed apprezzare il buono, 
è die ogni opera ; ogni dispendio, ogn' indu- 
stria impiegavasi in favore della posterità , ed 
ogni fatica allineile i Codici liori perissero . 

Il secondo esempio è di Gerherlo nel Se- 
colo decimo, ,che fu Arcivescovo di Ravenna i 
indi Papa col nome di Silvestro II. che passò 
all' altra vita nel ioo3. Egli uno fu de' più e- 
i*iid l Li del suo Secolo ; ed un raccoglitore di Co- 
dici appassiona tissimo , nell'acquisto de' quali 
grandi somme impiegava affinchè non perisse- 
ro . La somma sua dottrina , e perizia nelle ma- 
tematiche ancora e nelle meccaniche aveva da- 
to luogo a qualche invidioso e malevolo dì ca- 
lunniarlo, e specialmente ad un certo Bennone 
malvagio uomo e scismatico , che scrisse in pre- 
giudizio di lui noli pochi anni dopo la morte . 
Queste calunnie sparse dalla malignità di Beli- 
none Senna prove nessune sono state da alcuni 
moderni poco avveduti e particolarmente dagli 
eretici nemici sempre della Chiesa Romana cie- 
camente adottale , ma che da tutti i migliori e- 
ruditi sono state provate false ed ingiuste . Le 
Lettere di qnest' Arcivescovo, poi 6ommo Pon- 
tefice , furon raccolte da Papirio Massonio , e 
iddi pubblicate in Parigi nel in 4-* mft 

tiviiZd le altre Opere di Lui, che si trovano pub- - 



blicatc in altre Collezioni . Un esempio perlan^ 
to delle premure di questo Personaggi!) insigne- 
sia la sua Epistola XLIV- ad Ecbertu Abate d( 
Tours in cui si legge = Cui rei praeparandae 
Bibliothecam assidue comparo , et sicut lio- 
mae dudum ac in alus Italiae partibus , in 
Qermania quoque ac Belgica Scriptores Au- 
Ctorumque cjcemplaria multitudine nummo- 
rum redemi eie. = Neil' Epistola IX. scriven- 
do all' Abate Gisilberto , gli d'inde il principio 
et' un libro di un certo Demostene filosofo, e la 
fine dell' Orazione Pro fìege Defolaro , Neil' 
Epistola Vili, scrive d' aver ottenuto per co- 
piarsi i Commentarj di Giulio Cesare, gli olio 
Libri di Severino Boezio , ed altre Opere dilet- 
tevoli . Neil' Epistola LXXXVII. cbiede a Co- 
stanzo Scolastico di portar seco 1' Opera di Cice- 
rone De Jtfpublica , che intera allora esisteva, 
e ancora in Verrem e il resto delle Tulliane 
Orazioni . Finalmente , per non essere di sover- 
chio prolissi, cbiede a Raiuàudo Monaco nell* 
Epistola CXXX. die gli faccia copiare Manilio 
De Astronomia , Vittorino De Jìhetorica , e 
1' Opuscolo d* un certo Demostene , forse Medi- 
co, intitolato Ophtalmicus , assicurandolo , die 
supplito avrebbe a tutte le spese , e prima gli a- 
veva detto - Nosti quanto studio Librorum 
esemplarla uudique conquiram , nosti quot 
scriptores in Urbibus aut in Agris Italiae 
passim habeantur = Ecco una preziosa Ielle caria 
purrispondeuzii nel cuore della cusi della più 
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fella barbarie . Non sembra qui di udire un Lo- 
reiizo de' Medici il Magnifico, un Poligiano, un 
Bembo , un Aldo Manuzio , un Lord Spencer , 
un Conte Angelo d' Elei , o se altri v' è stata 
piti fervido restauratore della Letteratura , e 
raccogliere dilige» tissimo di Libri rari , e sti- 
mabili? Eppure se vorranno ascoltarsi -i nostri 
sciuli , vi diranuo in tuono enfatico , ebe gli uo- 
mini d' allora erano più tosto zucche ambula Fi- 
lanti , die animali d' intendimento, e di ragie-* 
ne dolati , ■ 

Passiamo al terzo esempio preso dal Secolo, 
undecimo . Questi e Lanfranco Italiano di na- 
scita, che mori Arcivescovo di Cantorbery 1' an- 
no 1089. della cui dottrina olire gli Scrittori 
della Sloria Letteraria di Francia, dove mag- 
giormente fiorì , fede ne fanno le Opere di luì 
piene di profonda erudizione, e scritte con una 
eleganza da emulare gli antichi . Ma ciò, che 
più lo distingue, celie dovrebbe fare arrossire , 
se fossero suscettibili di verecondia , gli accusa- 
tori di quei Secoli , quasi che 1' Arte Critica fos- 
se in allora ignorata , fu egli non solo un gran^ 
de promotore degli Studj e della Filosofia , ma 
in oltre un Critico sommo, come si comprova 
dalle sue Opere , e dalla testimonianza di Milc- 
ne Crispino Scrittore della vita di lui , e dì 
Eadmero Autore della Vita di S. Anselmo di 
Lui Discepolo , e successore di lui noli' Arcive- 
scovado medesimo. Toicliè si occupava egli nel- 
la, emendazione de' Codici , nel supplirli , nelì* 
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illustrarli , dei quali molti corretti e postillati di 
sua numi giunti ite sono Uno ulta nostra età . 
Nè già è da credersi , come sembra opinare il 
Tirahqschi ( 1 ) , ebe un tal genere di critica fos- 
se allora intera niente perduto , e ebe l'osse da 
Lanfranco latto rivivere . Egli cosi opinando là 
torto alla sua vasta erudizione ; si perditi , come 
veduto abbiamo di Lupo Abate, e di Gerbcrlo, 
premura grande si usava snelle prima per aver 
Codici emendati e completi , come ancora per- 
chè a' di nostri ci restano Codici anteriori a Lan- 
franco scritti con discernimento , e fino da quei 
tempi emendati. L'ammirazione dunque del 
Tiraboscbì verso di Lanfranco lo ha spinto for- 
se tropp' olire, quando dovea contentarsi di far- 
lo un grande promotore di questo studio . 

Il riferire qui altri esempj ormai sì rende 
superfluo . Merita non pertanto che si faccia o- 
Iiorata menzione di Desiderio Abate di Monte 
Casino , clic poi fa Papa col nome di Vittore UL 
nel 1086. ; di cui narra Pietro Diacono nella 
Storia di quel Monastero , che fu studiosissimo 
nel raccogliere e far copiare Codici d' ogni ge- 
nere ; come pure è giusto che si rammenti Gi- 
rolamo Abate ilei Monastero della Pomposa, ebe 
verso la fine del Secolo undecimo si diò somma 
premura per rintracciar Codici , onde arricchir- 
ti'- la KibliMtr. .1 di '|ii'l Miti» 1* ■ i.ii.i 



( 1) Storia della Letteratura Ita!. T. 5. 
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.1- già dall' Aliale Guida . IM più nporta il Ti, 
1 ■ . a questo Secolo, che nella Cronica del 
M'aiasiiru ili Pescara , ossia Cjsauiia, pul hli< .< - 
U- dal Muratori, si dire, clic grande era il fer- 
ire e continuo 1' esercizio di que' Monaci nel 
p'piar Libri, e vi si la distinta memoria di al- 
cuni che Dtecitio 111 ctù arte e leggiadria -singo- 
lare , coinè ili Mauro , di Giova uni , ili Olderi - 
Cu , 1 quali tutti vivevano nel Secolo duodecimo . 

!>i pulrtLue pm '.esser qui uu lungo Catalo- 
go di-i Letterali di <|U,e' tempi , olire i .sopra lo- 
dali, Ui'i ci restano le Opere, e die con- 
Ciirsero lutti jI muli lenimento de' liuoni Studj , 
ed alla conservazioue delle Arti e Scienze. Così 
a. tempi di Carlo Magno fiorirono un lied a , un 
Paulu Diacono , S. Paulina Patriarca d' Aqudc- 
ja, Teodull'o Yescovu d' Orleans , Alenino Pre- 
cettore di esso Carlo,, ed Eginardo di lui Segre- 
tario, e SoriLture delia Vita di lui : indi nel 
Sernl successivo Agubardo Arcivescovo di Lio- 
ne , liicmaro Arcivescovo di llcims, Walafrido 
Stratone, IWesiu Radberto., Ra bailo Mauro, 
Ailotie , Lrcinpérto , Giovanili trigeua, Anasta- 
sio lliblioiccario; uel decimo Sii olo poi Raterio 
Vescovo di Veruoi , Attinie Vescovo di Ver- 
celli v Loitpr^odn Vescovo di Cremona , Fili- 
berto Ve* ovo di Cbaru-eit . e nell' nndecimo 
5 Pier Damiani Cordmak , Leone Manicano; 
Ordinali- e Vescovo d' Ostia , S. Ivone Vesco- 
vo di CLtirtrrs : finalmente nel Serolo XII. 
Sj. bruui.nc Vescovo di Segui, Oitono d' Anturi, 
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Boniizone Autore della Vita della Cóntrèsà 
Me tilde grande Eroina di questo Secolo, U ti- 
petto Abate, Pietro Abaelardo uomo eruditis- 
simo, ma più conosciuto per i suoi errori , ti- 
gone da S. Vittore , Roberto Pollo, S. Bernal 
do meritamente chiamato il mfellÌ0ilo ; e tanti 
altri , oltre i Greci de' quali lion ai è Tutta paro- 
la , come S. Giovan Damasceno, Snida, Teuti- 
latto, Oecumenio, Micael Psello , che troppo 
lungo sarebbe 1' enumerare, ì q iiali tutti (pie- 
de! loro profondo sapere. Tra -questi S. Ansel- 
mo nostro Italiano , avendo da Lanfranco Italia- 
no parimente ereditato il buuti gusto nella Let- 
teratura e nelle Scienze, molto si occupava nel 
collaiionare e correggere i Codici, e nei!' istrui- 
re i giovani nelle Belle Lettere e nella Filoso- 
fia , clic a Lili concorrevano dai più lontani pae- 
si . Di questi due personaggi parlano coii tra.»- 
porto gli Scrittori della Storia Letteraria di Fran- 
cia, come di dne Soggetti insigni, clie nella eru- 
dizione Lalilia ; e nelle Scienze sublimi eraud 
d' un unissimo gusto'. 

Ma poiché è caduto il discorso su di questi 

proposito per il nostro argomento il riportare 
qui parte degli Eiogj , che Ì detti Scrittori al 
Tomo VII. fanno di loro : „ Prima che Lanihiit- 

co ed Anselmo di lui Scolare , scrivono essi; 

tenessero scuola in questo Monastero di Bei: • 
j, il Latino dei Francesi era d' ordinario lattai- 



)( lo , grossolano , e barbaro ( i ) . . . La loro Fi-" 
3 , losolin ancora non consisteva che in una mi- 
„ sera dialettica , c della metafisica appena co- 
„ noscevauo il nome . Ma dappoiché questi due 
„ grandi Uomini ebbero fatte le loro pubbliche 
„ Lezioni così a voce come in iscritto , tutte 
„ queste facoltà Letterarie giunsero a un grado 
„ di perfezione , cui i più illuminali Secoli po- 
„ steriori non hanno avuto difficoltà di prende- 
„ re per modello. Lanfranco fece rivivere 1' iu- 
„ gegnosa e trionfa tri ce maniera d' impiegare le 
3 , Armi, che a difender la Feda somministra la 
„ Teologia: Anselmo sciolse questioni Teologt- 
„ che sconosciute fino a quel tempo ed oscure 
„ accordando la ragione colla Rivelazione . In- 
„ segnò ai Filosofi a sollevarsi non solo sopra le 
„ sottigliezze e il barbarismo) delle Scotole , ma 
„ ancora sopra tutte le cose sensibili ed a far 
„ uso del lume naturale, che il Creatore ha co- 
„ mimica to all' umano intendimento. Anselmo) 
„ ne diede saggio egli stesso in diversi Libri 



( ( ) DIor>n bene d' ordinario piaonlie vi erano 
stali prima di Lanfranco .IcrIì A a tori in Francia 

za, conio Lupo Abate di Paniera renato diso- 
pra. E cpsWnnno corrotte stiro espressioni Irop- 



dj . Non si deva poro oltraggiare la volita in gr«* 
aia altrui . 
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j) che gli hanno meritato il titolo del più ecceì- 
„ lente metafisico , che dopo i tempi dì S. Ago- 
„ stino ci sia vissuto ; „ Or da una tale testimo- 
nianza noi dedurne possiamo j che se pure me- 
ritali biasimò que' Secoli per aver lasciato deca- 
dere le Scienze ( benché sia ciò stato 1' effetto 
più delle umane vicende , clic della negligenza 
degli Avi nostri) molto maggior lode tributar 
gli si deve per averle cui loro ingegno ristabili- 
te , e posto noi in istatd di profittare dei lumi 
loroj e delle loro fatiche- 

CAPITOLO X. 

Dell' Arte Critica , delle Accademie Scien- 
tifiche j Poesia e Lingue che vi si colti- 
varono . 



v^ltre quanto si è detto dell' Arte Critica 
adoperata in que' tempi , deve qui aggiungersi , 
elle gli Scrìttoci d' allora i primi furono che in- 
traprendessero a compilare le Istorie sù i Docu- 
menti e gli autentici Diplomi ; del qual metodo 
sì vantano cotanto i moderni ,■ come sé stati né 
fossero i primi inventuri . Poiché Gregorio Mo- 
naco ed Archivista del Monastero di Farfa egli 
fu , per quanto sia nolo, il primo , che un tal 
metodo ponesse ini opera . Verso la fine adun- 
que del Sècolo undecimu egli raccolse in due 
Votami diligentemente tutti i Diplomi ajiparte-- 




V Vt ì .. 

faenti al suo Monastero , e quindi sulla storia di 
quelli venne stendendo la Cronica del medesi- 
mo , continuata poi (ino all' anno 1 100. da Teo- 
domo , come l' abbiamo pubblicata dal Mura- 
tori < i ) . Quindi Leone Manicano e Pietro Dia- 
cono nel seguente Secolo essi pure marciarono 
sulle tracce medesime . 

Ma ciò ebe deve farci grandemente stupi- 
re , e clie dovrebbe chiudere per sempre la boc- 
ca ai declamatori dell' ignoranza di questi Seco- 
li , si è , che le più antiche e più celebri Uni- 
Tersità scienti 11 che d' Europa, Istituzioni utilis- 
sime per la conservazione e l' incremento delle 

j Arti e Scienze , riconoscono esse pure da quei 
tempi la loro origine. Celebre è 1' Editto di Lo- 
tario 1. Imperatore (a) , che insistendo sul pro- 
getto di Carlo Magno dì moltiplicare i pubblici 
Sludj, l'anno 8a3- prescrive le Città nelle quali 
doveva in Italia tenersi Studio Generale , al che' 

' son nominate Pavia', Ivrea , Torino , Cremona ,■ 
Firenze, Fermo, Verona , Vicenza , e Civital 
nel Friuli , dalle quali dovevan diffondersi per 
l'Italia le Scienze, abbenchè prendessero quo- 



ti) Inter Scriptores RerUm Italicarum Voi. II. 
Par. 11. 

(•J) Presso lo ifesao Muratori Script. Rar. Hai. 
Voi. I. Par. II. pag. l5o. 

Sì vedi antan il Tiraboschi Starla della Letti 

ttal. T. III. Lio. 3. Gap. 1. N. XV11I. 
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?te poi maggior vigore ed ampiezza . In Roma, 
non v'era bisogno die 1' Imperatore si premier 
se premura di erigervi Accademie, essendo quid- 
la Metropoli del Mondo Cattolico stata sempre 
la Maestra delle altro Provincie. Quindi Lodo- 
vico Thomassino ( 1 ) potè scrivere con tutta ve- 
rità , che Roma nei tempi Medj era sempre il 
soggiorno e 1' abitazione di tutte le Arti e Scien- 
te : Erat Homo, domiciliutn Dìsciplinantm 
omnium Sacrarum , et Schola Litterarum Jlo- 
rentissima sicut et Artium , Anzi il Monaco 
Engolis nella Vita di Carlo Magno asserisce , 
che al tempo di lui furono da Homo condotti 
in Francia Maestri nelle Arti e nelle Scienze : 
CaroUts ij&r iterum a Roma Artis Grammn- 
ticae et Computatoti ae Magi.uros addttxit i/t 
Franciam , et ubique studia Utterarum espan- 
dere jussit . Le parole di cui riporta il Baronìe 
V,„no,8 ? . ■ 

E 1 poi qui da notarsi, che col nome di 
Grammatica lutto il complesso comprendevasi 
delle Arti Liberali , che si distribuivano in due 
classi , T una delle quali detta Trivio e 1' altra 
Q.uutrivio. Nel Trivio si, comprende va la Gram- 
matica , la Rettorica e la Dialettica , e nel Qu.i- 
trivio L' Aritmetica , la Geometria , la Musica', e 
e 1' Astronomìa; su di che può consultarsi il Mu- 
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plori nella Dissertazione XLHI. tra le Dissetv 
tazioni del Medio Evo. Ne si creda per questo , * 
clic fossero le altre Sciente negligentale, costan- 
do dai molti scritti di que' tempi , clie si colti- 
vavano ancora la Fisica , la Medicina , l' Istoria 
naturale , la Chimica , la Giurisprudenza , la 
Canonica e la Teologia , onde quel Trivio e 
Quatrivio non erano che i preliminari nei qua- 
li era esercitala la Gioventù per incamminarsi 
poi con miglior fondamento a queste Scienze su- 
blimi . Un monumento della Scienza Medica e 
della Storia naturale noi lo abbiamo tra gli al- 
tri nella celebre Scuola Salernitana , che è an- 
che il primo esempio di un' Accademia Scienti- 
fica , che fioriva nei Secoli decimo e undecima, 
e di cui nota , e, famigerata è l' Opera che diede 
in luce sotto questo nome nel 1099. dedicata a 
Roberto figlio di Guglielmo I. Re d' Inghilter, 
ra . Quesl' Accademia celebrala sotto il nome di 
Scuola anche dai contemporanei , non ebbe al 
certo bisogno degli Arabi per rendersi illustre , 
dei quali i principali Scrittori in tali materie o 
furon coevi o' posteriori a quella , giacché Avi- 
cernia mori nel 1 o3G. e Averroe dopo il 11 98. 

Ora che ìu que' tempi vi fossero nelle Cit- 
tà 'a nelle Terre pubbliche Scuole per 1* istru- 
zione della Gioventù , e che i Vescovi partico- 
larmente e i Concilj le tenessero in vigore , fa- 
cessero dei Regolamenti per quelle , e presentas- 
sero Suppliche agi' Imperatori ed ai Regi a ffi n . 
che le favorissero, e le sussidiassero, noi lo ab-. 
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biamo dal Prelodalo Timi ria Ssi no nell' Opera' 
rammemorata, dove Parte Seconda del Lib. I. 
dal Gap. XCII. al CU. con abbondanza ili mo- 
numeuti tratta delle Scuote e delle Università 
istituite in que' tempi sotto 1' Impero di Carlo 
Magno , di Ludovico il Pio , dì Carlo f Calvo, e 
seguenti per t' Italia , per le Gallie, per la Ger- 
mania e la Spagna; premure tutte e istituzioni,* 

la pubblici utilità neppure si penserebbero . 
Anche il Muratori nulla citat» Dissertazione, 
Xtfll. reca la Costitufeionc tutta nel Concilio 
Domano 1' arino 8a(i. Sotto Eugenio II. dove si 
oitìipa , che iu lutti i Vescovadi , e nelle Par- 
rocchie sottoposte vi sieuo Maestri per i Studi 
delle Lettere e delle Arti Libérali = Ut in ii/ii- 
versis Episcopìis siibiectìsqne Plebibus omnino 
cura et diligentia liabeatui' , ut magistri et 
doctores instituaiitur , qui Studia Lilteravuin 
Liberaliiunque Artium assidue docetmt = Dui 
quali ed altri Monumenti apparisce manifesto , 
che la cura d'istruire la gioventù, ufìzio tanto 
geloso e delicato, non era lascialo a private per- 
sone , ma i Vescovi specialmente ne erano in- 
caricati , come anche al presente in molti Luo- 
ghi si pratica . 

" Tali Monumenti istorici dimostrano anco- 
ra quanto iniquamente certi Eterodossi, come. 
Bayle, Ikrboyrac, Brucker , e coloro die gli 
copiano ciecamente , ardiscano accusare i Som-' 
mi Pontefici di 'avere non solo negligenlato le 
l3 



C 93 ) 

Lettere , ma di averle ancora estinte e. bp<Q- 
( Uv ( i ) • JJal cV si vede che, anche gli uo. 



[ i /'Sebbene ila quanto abbiamo fin qui detto , « 
da ciò olia 'rimana « dirsi sià p«r> esser pieiiamen.7 
to provato oun i fitti i cbs i Ko.liani l'untefici , 
co/110 è ;lo Spirito della Cristiana Religione , al 
vantaggi» ad al vero beno dalla Società le Arti , 
o [a Sciuife jinnììiisserii 'p'iii «he altri mai; nono- 
stante 'nun poliamo dispensarci di fare qualche ri- 
flessione, in conforma „ '1 Cristiani :tutti' , diae i\ 
„ profondo :Spodaliort, ( Diritti . dell' Uomo) Iiib. 
„ V. C. XX. ) entrarono noli' impegno di qareg. 
., giare noli' antichità ; a ^ontosto la superarono . 
„ In tutti fili Stati Cristiani sorger si videro Uni- 
j, versiti diiStodj cosi dette' per~ annunciare che 
„ vi a* insognavano' con. mutuilo ' gli elementi d^ 
,', .(atte lo, Saicrne.. La Salienza de* Greci , e dei 
„ Romani min ebbri clic Squolo mólto ristrette, e. 
„ molto ìnincri'cUe. I Papi vi ebbero la massima 
„ parte, od i Privilegi dei Professori scaturirò- 
„ no non mono dalla Sede di §. Pietro , che dal 
trono doi Principi » Queste sono , verità' inne- 
gabili, ed i Veggenti' moderni forse le confesse- 
rebbero, so non venissero cosi a dichiararsi de- 
bitori alla Cristiana Religione , ed 'ai suoi Mini- 
stri , verso dei quali nulron? tin odio cieco , o im* 
placabile. Ber questo solo motivo tutto devo esser 
fatio'malo. Asseriscono eglino, e lo registrano, 
v' abbia o non v' abbia luogo, in tutto le loro 
Storie: i Papi" hanno traina rito , avvìi ite , od ostìn 
te le Scienze; argo sono gli autori primari de, Ì' 
ignoranza ■ dei Secoli Barbari. Adagio, aego il 
supposto , e provo al contrario con documenti e 
fatti i che anzi Essi le hanno rianimate avvilito , 



Witti dotti che non potevano tali cose ignorare , 
Si lasciano vilmente trasportare dall' odio e dal- 



fe protetro ed estese rianimato, O noli' i sii tu ri -ini 
dei lucei, edotte Università, o nell' inooraggiro i 
Professori e li Gioventù noli' esca dei premi , del- 
le prerogative , o dei privilegi . Ussi ri-pondonn , 
rìtum f -vi "il fi.! amici, che questo appunto tu fallo 
per ambiziose mire di dominio , a che pnzi i prc- 
Tuj , lo prerogative, od i privilegi fecero girar la 
Ulta ai Proiettori ed allo Gioventù, per cui lo' 
Scienze non pro limeift nloun frutto ,( ben intesti 
però ohe dopo tante sterilità dorava falsi noi no- 
stri fertilissimi tempi la gran Ricolta ) e lo tene- 
bro si feeero più contagioso : erjfo i Papi sonò gli 
untori primnrj dell' ignoranza dei Secoli Barbari . 
Chi non comprendo che questa forma di urgo- 
rncntariorie è un -jui.1 simile ili quella , elio face» 
va al povero Agnello il coni par Lopi , ohe neri 
era certamente punto scolastico? Nè erodasi questa, 
una spiritosa invenzione . Argomentano cosigli 
■ tribiliarj Critioi dei nostri giorni, o vaglia per 
tutti il Sig. Ab. ttillo't, il quale dopo avere squin- 
ternata I' Antichità dei Mondo in una Prcfazionu 
tan'o «i-rogante quanto strampalata, a cui corri- 
sponde perfettamente il corso V Istoria , ohe pro- 
pone alla Gioventù , cosi temerariamente sentenzia' 
ex cathedra „ Volendo i Papi dominare quo' Cor- 
H pi Letterari ( Università j ora proteggendoli con- 
,, tro la Potestà politici. Ora irritandoli col di- 
„ sputiamo Pontificale vi cagionarono tumulti ut li 

,', oomun'o ; in tal guisa rispettabili foni azioni , e ho! 

trar dovevano ì' tiuropa dalla barila rio , parteÈi- 
i, parc-no lungamente del Coniugio genirtfKi td 
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li. Infatti altaraquamlo le più 
>i coutente di Scuole c 



surde favole e fatuo dubbi o sfigurati maliaioM- 

parte potettero verificarti, nulla più spiegherebbe* 

Ivc nalota soggetto a qua Ioli è difnlto. (.0 Storino 
debbo essere imparziale , è vero, ma pingcndo roti 
oolori i\ neri il- vizio, non devo fraudino la dovuta, 
lo.ie ali» virtù. Sogli Ab,dcrunii, o Atmunzorro 
Mussulmani, invasori ili Cristiani , pei-chè inalza- 
rono magnifici edifizj n Maometto, e protessero in 
certa maniera qualche ramo di Sciama come la Me» 
dioina . e lo Matematiche, forano- distinti col tito- 
lo di grande; i Ilginani Pontefici , qualunque sii 
il fino per cui lo lecere , i quali tulle le Scienze 
ed Arli rìanìmarong e protessero, nulla piò me- 
riteranno, elio- di esser vilipesi colla marca di De- 
spoti, « d'intriganti Politici? Possibile che fra 
tanti Pontefici Santi j ed illuminati { da un lume 
bensì diverso da quello del Sig. Istoriagli lo ) e ca- 
pi di quello Religione -tessa, nella quale -gli Hit 
tanto a discapito-, non siavene stato alcuno degno 
d' elogio, se non più, almeno al pari di un Tur- 
co ? Ha 1' odio contro i Pupi accieca il Sig. Mil- 
lo*. So egli avesse meglio ssputo nascondere salto 
Io specioso nomu d' imparzialità il suo livore, non 
dovevu usar riguardo ad aleuno a guisa di quel 
fan. oso Duca Generale d' Armata , die lasciava , 
per quanlo si dico , che I* Art igiierìa, facesse stra- 
go d'amici e nemici. Ora secondo lo {n'omesse , 
cliu i privilegi .Ielle Università furono dannosi al- 
lo Selcino , siccome non meno i l'api , che gli lin- 



e ristrette imaginarono d aprire Licei, e granai 
Accademie ossia Università fornite di valenti 



paratori furono quegli «he gli accordarono ma»] 
dulie replicate istante , e solenni ambascerìe dello 
particolari Città e Provinole , coiì ne veniva la 
legittima conseguenza , che non meno i Papi che 
gli Imperatori parchi; gli concessero, e le Città e 
Provincie perchè gli doinnndaroao , sono tutti in* 
aiome ed in soliduat autori dell' ignoranza dei Se* 
coli Barbari ■ 

Cnsl scrivendo si pervertiranno le tenere nien- 
ti della Gioventù , ma non ti persuaderà ohi an- 
cora non ha -rinunziato affatto al senso comune. 
E' per questo appunto , che non possiamo dissimu- 
lare I' intimo dispiacere che proviamo, che queat' 
Autore il quale tanto [trapana la Religione ed 
j Preti , e non è punto favorevole ai Principi , siasi 
introdotto in molte Case d' educazione, ed abbia 
contribuito e contribuisca , se non vi pongono ri- 
paro le savie Previdente Governativo , a diffondere 
quelle idee filosofiche, the una lutalo esperienza 
ba fitto conoscere pur troppo feconde . Per quan- 
to dai frutti si caratterini la pianta , nonostante 
eiaculila l' apparenta può indurre facilmente in 
errore gli incanti, è bene, che si conosca I' au- 
toro di questa Istoria, della quale non potremo 
a meno di non tornare a dir qualche ausa . fegli , 
e basti per definirlo, meritò i pieni suffragi' dei 
Ginnasiarcln della Setta Filosofica. D' Alembert 
grato allo telo del Sig. Millot scrivendo a Voltaire 
( Lett. 27. Xbre 1777. ) aolpito da aminiraiione , e 
mosso da uampiacema (ili rilancia questo urrevo- 
lissiuio Diploma = HA SCRITTA L' ISTORIA 
DA È'iliOaOi'O , ED UA IL ti IRRITO JJI NGtf 
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professori in ogni maniera di Scienze , irivrJh- 
iioui nobilissime dovute ai Secoli undecimo e 
duodecimo , come ne attestano le celebri Uni- 
Tersità di Parigi, Bologna, Padova, Pisa, Fi- 
renze ed altre molte ; non solo i Sommi Ponte- 
fici le favorirono ma le decorarono ancora di 
Prerogative e Privilegj insigni che sì contengo- 
no nei Diplomi c Costituzioni emanate nella 
loro erezione, o nelle ampliazioni loro. Or que- 
sto spettacolo affatto nuovo nel Mondo e di tan- 
to splendore'alla successiva Letteratura si apre 
àgli occhi nostri appunto in questi Secoli , che 



ESSERSI PDNTO SOVVENUTO CHE ERA. 
GESUITA E PRETE = Questo è I' uomo ohe scri- 
vo la Storia per la Gioventù, ad io rimpetto s 
Cristiani , 0 Cittadini non temerò d' asserire , ohe 
égli P ha scritta por formare dogli Allievi , ai quali 
tin altro d' Alembert col tempo possa francamente) 
dire che ^ EGLINO HANNO IL MERITO DI 
NON SOVVENIRSI PUNTO DI ESSER CRI- 
STIANI E CITTADINI = 

Termineremo questo nostro riflessioni colle pa- 
role del lodalo Spedsliori , { loo. oitv ) a confermar 
le quali non potrebbe dsrsi una prova più convin- 
cente .lelln stesso 8Ìg. Abate „ ;>•-■••■• il r. 
„ not.mo è amici. .Ielle Sciente I Ha il vantaggi» 
I, m»jtst<«re che abbia esso recato sapete qua!' e * 
„ Quel die è il più odiato dai Libertini : ri è> 
„ averle assoggettale alla divina parola. Sema 
,( qoe«f ancora «labile, le Sciente al soffio dolio 
i, passioni ci farebbero perpetuamente o>idcg™iaré 
il nello stermina;» oceano dello Scetticismo . ti 
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ji declamano tonto stupidi , inerii , negligimi. , 
e disamorati delle Arti e Scienze. Che se noi» 
piuiMT.. a tulio ledere , a lutto scoprire, eolli- 
varon però le Snellii- le più utili e le più soli- 
ile j ni; sappiamo, die da quell' epura in poi 
siasi scoperta nessuna grande e utile verità, clic 
a loro sia itala ignota ; ed anche m ila Fisica 
sperimentale dieroiio ai pnsteri la mossa c V ec- 
citamento, del che U-sliinonin esser ne può Itug- 
gie» Bacone [rande scopritore diesici effetti 
nel Secolo deciinotr/zo , dietro le (fi cui tracce. 
lunifìO ì successin tulio quei progressi de' quali 
ne vanii" lauto fastosi . Non altri starò qui a 
n-miiiuru rlie ramment i rou ..mire In fisica isto- 
ria, per far pai»'gfio"ad altri argomenti. 

Poiché per seguitare alciui poco la male- 
ria dalh; hellc Lettere, è qui opporinno consi- 
derare , che molti rispet labili vagelli di que' 
tempi coltivarono ancora V Orient ile e Greca 
Letteratura . Non disconviene il Muratori , e di- 
mostra Ciò. Girolamo Gradcnigo ( i ) che si col- 
ino ii\ que' tempi questo genere di erudizione . 
V.' celebre Ira tanlì Giovanili lìurgundione Giu- 
dice e Cittadino Pisano , e illustre Dulloi e in 
Teologìa, e Giurisprudenza , che si crede il tra- 
duttore della parie Greca delle famose Pandet- 
te Pisane , clic ora si conservano in Firenze nel- 



(1) Noli' Opera intitolate Ragionamento intorno 
alla Letteratura Grewtlalia'ia . 
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h Biblioteca Laurenaiana ( i)- Fioriva egli nel 
Hj3. ed lin lasciato ili se un nome distinto per 
l.i sua penila nella Greca Letteratura c pur le 
multe traduzioni dall' idioma Greco in Latino . 
Kgli fu inoltre da Lotario 11. spedito suo Amba- 
sciatore a Costantinopoli con altri Italiani Gre- 
cisti tra i quali si nominano Moisè di Bergamo, 
c Giacomo di Venezia . Ma dì questo Letterato 
iusigni' si vi'iIliiiu aurora il Cav. dal Borgo Ori- 
gine tklù Università di Pisa, il Conte Baldel- 
li l'ita ttì'àio. Boccacci , B.indini Specimen 
Li ti crai/trac ed altri . In questa palestra altri 
valenti Uomini rammenta la Storia , del quali 
non pochi prima del Burgundiouc , ed altri dopo 
fiorirono per la perizia nel Greco idioma , tra i 
quali si ricordali con lode Anselmo. Arcivescovo- 
di Ravenna, Grissolab Arcivescovo di Mfjanò '„ 
Tigone Elcriano Etrusco precettore di Burgun- 
di one , Giovauiiircio dì Ravenna , Ambrogio, 
Biili , Domenico Patriarca di Gradi, Fabia di 
Lombardia , che è stalo ancora il primo Autore 
d' un Lessico Latino ornato di Greca erudizio- 
ne, stalo poi in progresso accresciuto e per lezio, 
nalo. Altri Grecisti ancora borivano special- 
mente iu Ruma stata sempre la Serie della mi- 
gliore Letteratura, tra i quali si contano Leone 
U. Romano Pontefice, Paolo e Pelagio Diaco> 



( l ) Si veda il suo elogio nello Memorie deg!' IL 
ftisfri Pisani al Tomo I- 
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jiì , Pietro Suddiacono, Anastasio Bibliotecario, 
Giovanni Diacono Ìndi Liihprando Vescovo di 
Pavia , ed altri distinti per Letteratura Greca e 
Latina . Quindi non iia meraviglia se tanti Go- 
dici Greci noi troviamo di quella età in tante 
biblioteche di Italia in Roma, in Milano, in 
Venezia , in Firenze , e questi non tanto tras- 
portati di Levante , quanto trascritti elegante- 
mente in questi nostri Paesi , tra i quali i Codici 
Greci della Badia Fiorentina, e quelli del Sacro 
Eremo di Camaldoli scritti cortamente da que* 
Monaci nell' undecime* , o duodecimo Secolo, 
slati nelle ultime vicende trasferiti a Firenze. 

Si rinvengono ancora in que' Secoli non, 
pochi eruditi nelle Scienze Geometriche, Mec- 
caniche , Aritmetiche , ed Astronomiche , ed al- 
tri istruiti nelle lingue Orientali , nell' Araba , 
Ebraica , Siriaca . Si veda nella Dissertazione 
XLIV. tra le citate del Muratori' 1' Elogio di 
Ermanno Contratto che «lori nel io5o. scritto 
da un suo discepolo, ilove si rileva k sua peri- 
aia nelle tre Lingue Latina , Greca, rd Araba 
«penalmente , e Ih sua dottrina in molte Scien- 
ze . Pietro Diacono nel Cronico Casincnse fa 
particolar menzione di Costantino Monaco or- 
nato d' una rarissima erudizione e nelle Scienze 
e nelle Lingue , ti quale fioriva nel 1075. Neil' 
Ebraica poi , Rabbinica , Caldaica , Arabica fu 
eclebre nel XIII. Secolo Raimondo Martini, la 
di cui Opera intitolata Ptigio Fideì ritrovata. 
*ioii è gnau tempo , e pubblicata dal Voisin ha. 
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fatto stupire gli Studiasi della Orientale Filolo^ 

tiitie in tal genere . Furse qui taluno ripelerà 
quel verso comune 

„ Appartili rari nantes in gnrgìte vasto 
AI che potremmo replicare, che almeno per 
questa parie potrebbe questo ripetersi anche al 
lcjn[ii d' oggi ; giacché gli erndili nella erudi- 
zione Orientale non gli troviamo in tutti i can- 
toni , malgrado la facilità di potersi istruire 
chi- ora si avrebbe , e il maggior numero di co- 
loro che si occupano negli Sludj . In oltre an- 
corché di pochi ce ne fosse restato memoria , 
non per qoesto si dovrebbe credere che altri 
non ve ne fissero slati, come ve ne sono tanti al 
presente , dei quali non ostante i Giornali e No- 
vizie Letterarie clic Unite belle rose registrano, 
pure non ne giungerà notizia alla posterità. . 

Finalmente 1' Arte Poetica, testimonianza 
cbiara di purgato e sublime ingegno, non man- 
ca di rispleudere essa pure alcun poco tra le 
tenebre di quelli Secoli . I Letterati che gli 
hanno percorsi Lilio Gregorio Gira Idi , il Vos- 
sio, il Fabricio.il Leysoro , il Muratori ed al- 
tri bamio trovato in questi tempi Poeti assai 
buon.i e ili elegante latinità per tutte le Euro- 
pee nazioni , e tra i molli vi considerano spe- 
cialmente Paolo Diacono , e Paolino Patriarca 
d' A qui le ja noi Secolo ottavo: Nel nono Teo- 
dulfù Italiano di nascita Vescovo d' Orleans , 
Udcrico Abate Uasineusc , Tariamo e Krchein- 
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berto pure Casinensi , Ilderico Filosofo, e Gio- 
vanni Diacono Romano: Nel decimo ancora il 
più bujo ili tutti un Anonimo Autore del Pane- 
girico di Berengario Imperatore , Lùitprandd 
Vescovo di Cremona; Lorenzo Monaco di Mon- 
te Casino, e così in questo come nei Secoli suc- 
cessivi, che pimno vedersi parte tra gli Serillo- 
ri Rerum Itnlicnrum del Muraturi , e molti al- 
tri riferiti da Policarpo Leysero in /littoria Pue- 
tarum Medii Aevi . II prelodalo Muratori nel- 
la Disse ria it io n e XLIV. reca varj saggi di Poeti 
Italiani Latini ; che al cerio non dispiaceranno 
a chiunque vorrà percorrergli senza prevenzio- 
ne , mentre eccettuati pochi nei ; che i nostri 
Critici dovrebbero condonare a queil' età che 
Vogliono tallio ignorante, si conosceranno ele- 
ganti a segno , che non disdirebbero ad allrl 
Secoli più culti . Per esempio il Poema del 
citato Italiano Teodulfo Vescovo Aureliaiiénse 
che fiorì nel decimo Secolo , anzi nel nono, un- , 
nìo erudito ancora nel Greco , il qoal Poema e 
intitolato De Sacris historicisgite rebus cosi co- 
mincia 

Aeihiopum Terras jaui fervida torride aestds 
,i In Cancro solis dtim wh'hiir atireus a.xis etc- 
Di questo Autore Fa memoria Onorio d' Autun e 
il Tritemio , ed il detto Poema fu dal Guidaste: 
pubblicato in Manuali liiblico . Altre Poesie 
di quell' età soli st*te ritrovate nella Biblioteca 
Ambrosiana che appartengono a Giovanni de' 
Grapanis Milanese , a Gualtieri da Castiglione j 
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a Ricanto Giudice Venosino , ed altri . Ne pef 

die qui li Disse il Parnaso di que' tempi . Molle 
assai linone Poesie si rincontrano nelle Colle- 
zioni . Tale è la Vita di S. Eigilo Abate di Ful- 
da scritta in elegante poesia da Candido Munaco 
nell' 8a6. tale il Poemetto di Iucmaro Arcives- 
covo di Heims De Fonte f''ìtizc indirizzato al 
Vescovo Audrado Poeta egli pure , che lo rin- 
grazia con un' Epistola di cento versi e più, che 
incomincia 

„ JVobilis ingenti /.inguaui , facunde Poeta , 
., Caelitits esse tiì/i dulci modulamine pandia , 
„ Dum. Jl/i gratis animo , virtutum pasqua lu- 
strai , 

„ Dum salienti! aquae perfundis lumina rorc. 
Fiorivano questi due Prelati nell' S5o. sotto Lo- 
tario I. Imperatore . Gualtieri da Castiglione 
Canonico Tornacensc sopra nominato, Autore 
di varie Opere erudite , scrisse un Poema sulle 
Gesta d' Alessandro Magno, ossia Libros decem 
Alexandreidoi , molto apprezzalo anche nei 
tempi successivi . Né Conviene dimenticare Gio- 
vanni Saresburiense , o di Salisbures Vescovo 
di Charles nel Secolo duodecimo Scrittore eru- 
dito di Opere differenti , e celebre per il suo 
Libro de nugis Curiaiium , et vestigiis Philo~ 
sophotnm Libri FUI. intitolato Policraticns f 
della cui lellura molto si dilettava Giuslo Lip- 
*Ìo* Era egli eccellente in Poesia non meno che 
in Prosa -, e lioriva sotto Federigo 1. Importuose 



¥<+so l' anno i i$o. Egli premette a quella sua 1 
Opera un poemetto esortatorio in versi esametri 
6 pentametri della maniera con cui questo suo 
Libro debba diportarsi colle diverse classi d' 
Uomini , di cui eccoli e Un saggio : 

Factor ad Opus suum . 
Si mthi creilideris, tingitani cohibebis , et aulae 

Lìmina non Intret pes tnus , esto domi . 
Aspectus hominum cautics vitare memento , 

Et tibi commissas Claude libelle notas . . 



De Pictavorum dices te gente creadim , 

Nam licet his lingua Uberiore loijui . 
Hospitiique jidem quacres super omnia, quo Sis 

Tutits ab insidili , quas tibi quìsque parai . 
Stultos, prudentes ninùnm, pravosque cavebis, 

Et quos insignes garrula lingua facit . 
Si quis amai verum Ubi sit gratissimus hospes 

Et quem delectat gloria nana , cave .... 

te , che è una satira ed un correttivo dei costumi 
de' suoi tempi , e da cui si vede che gli uomini 
sono stati sempre gli stessi , farebbe a proposito 
anche a giorni nostri, e non dubito che non fos- 
se per essere accolto favorevolmente. In sojnma' 
è qui notabile che la Poesia latina non poco de- 
caduta ne' Secoli precedenti , sembra che ne' 
tempi medii Sorga ad una migliore eleganza , e 
che torni ad avvicinarsi agli antichi esempli ; 
forse perchè cessando il latino idioma d' essere" 
lingua viva , si cominciò più di proposito a sluv 



éiorc i Poeti del tempo d 1 Angusto . Quindi noi 
la vediamo in seguito restaurarsi in modo, che 
poi ne vennero Poeti stimabilissimi qual fù il 
Petrarca colla sua Àfrica ed altri molti . 

Or qui vedranno i Lettori , che io resto 
oppresso dalla mole di tanti pregj che tai Seco- 
li onorarono ; de' quali sé io rilevar ne volessi , 
é a parte a parte descriverne le invenzioni tutte 
utili c felici riguardanti le Arti e le Scienze , 
certamente che un intero Volume non bastereb- 
be , benché gli stretti limiti ; che ci siamo pre- 
fissi , di non oltrepassare ci studiassimo . Or che 
sarebbe se tentassimo valicare questi conGni ? 
Queste invenzioni pertanto noi andremo accen- 
nando nel seguente Capitolo : 
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CAPITOLO XI. 

Delle Invenzioìd nelle Arti e nelle Scienze 
fatte in qu€ tempi . 

Le osservazioni che abbiamo falle , ben- 
ché acce 11 nate coni pei idi usa cu ente , sembrano 
più che bastanti , onde uno spirito spregiudi- 
cata e meno prevenuto dalle volgari opinioni 
concepisca mia più giusta estimazione del me- 
rito di quei Secoli , che non saprei dire per 
quale pedantesca mania si è voluto tanto depri- 
mere coli' epiteto ingiurioso d' ignoranti , e di 
barbari , preso in un senso stravolto . Si è os- 
servato il genio loro nelle Arti Belle , nelle im- 
prese magnanime , nelle Scienze , nella Criti- 
ca , nella Letteratura e nel favore dato ad ogni 
maniera di studj , per cui 1' opera loro ha tan- 
to potuto giovare ai Secoli successivi . Laonde 
poi meriteremmo giustamente il rimprovero d' 
ingrati e di sconoscenti, se beneficati cotanto e 
favoriti da <juc' nostri buoni Maggiori non gliene 
vorremmo tributare le dovute ludi e i dovuti 
ringraziamenti . Non pertanto acciocché si resti 
vieppiù convinti dell' ingiustizia, che si pratica, 
da parecchi moderni Storici (i) inverso di lo-. 



( i) E' strana cosa , olia molti Scrittori mnclerni 
(ebe iavote del nome di Storiti meritano piuttosto 



, andremo indicando non poche scoperte 
nelle Arti e nello Scienze fatte in que' tempi, 
ristringendoci sempre a <[uc' tre o quattro Secoli 
nirdj, clie sogliono maggiormente sprezzarti ; 
onde si veda , die neppure la gloria dell' in cen- 
tone , di cui tanto i nostri si pavoneggiano , 
|>em>ure si deve die manchi loro; che anzi pon- 
ilo andarne fastosi al pari degli altri . 



quello di Satirici o di Calunniatori), abbiano le» 
nulo una strada contraria a quella dei grandi e-. 
SrmpTari dell' antichità. Erodoto , Tucidide, Poli- 
bio , TitoLivio , quando han voluto compilare te 
loro storiobe dicerie , delle quali si avrebbe potu- 
to far di meno senza pregiudizio della Letteratu- 
ra . Gli antiobi erari pieni d' ammirazione per i 
lor antenati , e procuravano rioo. di aggravarne ,. 
ma di scusarne i diletti , come far devono i. buoni, 
figli . 1 moderni all' opposto bun preteso caratte-i > 
rizzare per virtù la calunnia e l' ingratitudine sot- 
to la maschera dell' imparzialità . Vanno pescan- 
do nelle nostre Storie ogni occasione por dir male- 
dei 009 tri Maggiori , esagerandone i difetti eoa 
una maligna compiacenza ; e dove gli mancano i 
fatti, ne inventano, o interpretano le intensioni 
sinistramente , 0 si appoggiano j falsi racconti sen- 

dere alla stupida gioventù d' esser loro i soli giu- 
nti , saggi .... Non cosi T. Livio nel Proemi», 
delia sua Storia, dova scrive dei Maggiori: Nulla 
»rifu.im Rvspublica ntc major , nCS lancfior , nK 



oc tam din paupertqti qc parsimonia? lionos fwtrit alt., 
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Poiché se noi dar vorremo a <jue' Secoli il 
Tanto , che gli è dovuto , noi troveremo Tutte in 
essi quìndici Invenzioni almeno , non già fri- 
vole o di poca utilità , ma tutte graudi, tutte 
luminose , e dalle quali ne abbuino riporta- 
to immelmi vantaggi . Che se una sola dì si- 
mili scoperte basta per rendere immortale un 
Secolo alla memoria de' posteri ; che non dovrà 
dirsi di tanti nobilissimi ritrovati, de' quali bre- 
vemente ne imprendiamo la recensione? Infatti 
oltre l' istituzione delle Accademie, e delle Uni- 
versità scientiliclie erette da Carlo Magno , da / 
Loti ri o , dagli Imperatori, e dai Sommi Porv j 
telici consecutivi , delle quali abbiamo già fa- 
vellato : oltre la creazione degli Ordini Cavalle- 
resciii e Militari, singolare invenzione di quei j 
tempi , che ha tanto contribuito a debellare , a 
a respingere ne' loro conlini orde . ferocissime 
che tenta van non meno , die mettere a ferro e 
a fuoco tutte le Contrade d' Europa e dì ridur- 
le ad una ignominiosissima schiavitù; oltre 

^■"•JP litBf Ulti tlfi"lll |tn.'^ct-.tl<v; . i... 

za ci se ne presenta , che deve a quell' età la- 
boriosa la sua origine , quale è l' invenzioni del- 
la Stampa . Non parlo già della Stampa a tor- 
chio, ritrovata dal Guttemberg , e da altri intór- 
no alla metà del Secolo XV. ; parlo hensì della 
Stampa a mano, invenzione che si riporta ai i 
Secoli nono e decimo, e che aver deve spianato 
la strada ai ritrovali più semplici ed espediti, 
t5 



della Stampa a torchio ; giacché come è no^o, , 
facile est inventis adderà ■ 

Or questa maniera di stampare si pratica- 
va presso a poco come i uostri legatori di libri 
sogliono a mano lare a quelli con caratteri me- 
tallii i i ' ii .'' limi in oro o <i' altro colore, secon- 
do i:he dall' esulile di molti codici Ila scoperto 
u dimostrato ad evidenza il celebre Letterali^ 
Vincenzo Ripieno in una sua Operetta stampa- 
la in Roma nel 1610- in 8." con questo titolo 
= Ossetvaztoni sulla C.fùrotipo grafia, ossia An- 
tica Arte di stampare a mann = . Benché 

sarà discaro ascoltar quest' Autore, che nell' In- 
troduzione pag. a. così b' esprime „ L' Arte Chi- 
„ rotìpografica comparisce tra ì Monaci prima 
„ del mille deli' Era Cristiana . Quanti secoli 
j, prima di Guttemberg ! La trovo però adope- 
„ rata in due maniere : 1' una con caratteri di 
„ scrittura lignei , eburnei, 0 metallici da im- 
„ pronta rsi a mano : l' altra con caratteri da 
,', tingersi incisi , o traforati sulle sottili tavo-" 
„ lette di legno , d' avorio , o di metallo . Ritro r 
w vo il primo metodo eseguito in molti auti- 
5, chi volumi riputati finora manoscritti , ri- 
,j mescolati nelle Biblioteche con moltissimi 
5, altri vergati a penna . Ritrovo il secondo me- 
„ todo negli antichissimi ritondi , e scritti Si- 
,', gilli Diplomatici, nelle iniziali di grande ca- 
, f ratiere miniate, attorno , calle volte coperte 
,\ con diversità di colori nelle stampe a mano- 
in pergamena , ed in altri pubblici scritti ec. ,, 
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Ehi Tórri riportarsi a quest' Opera , vi troverà 
le prove di quanto 1* Autore asserisce , dove po- 
trà convincersi ancora , che que' buoni Vecchi 
ogni arte usavano ed ogni diligenza fino con 
istudiate invenzioni per trasmettere a noi, e 
regalarci le Opere Classiche elegantemente effi- 
giale culi tanto ingegno, pazienza, e dispendio. 

Oltre 1' invenzione di quest' Arte impres- 
soria , la Musica ancora quell'amabile incanla- 
trice del cuore ìinlaho , deve a que' secoli i suoi 
maggiori avanzamenti mediante 1' invenzione 
delle Hutè Musicali fitta da Guido Aretino 
Monaco di S. Benedetto, e di altre meravigliose 
scoperte in tal geuere, eli' lutino tramandato il 
uonie di lui alla posterità cun gloria e onore . 
Poiché mediante il nuovo suo sistema di Musi- 
ca s' insegnava ad un fanciullo in un anno, ciò 
che un adulto avrebbe prima potuto appena 
imparare in dieci ed auche in veni' Brilli. Il Pa- 
pi Giù vai ini XIX' che lo chiamò a Homa cir- 
ca il io tH ammirò la sua invenzione rome un 

prodigio, e lutti i susseguenti proli di Musi- 

Ca non han trascurato ih rentier giustizia ai di 
lui gran meriti in quest' Arie meravigliosa . Veg- 
gasi in Brossard Dictìonnaire de Musique V nn*- 
ìisi delle ingegnose scoperte di Guido ,e iflia ri- 
to ne dice nella sua erudita Storia della Musi- 
ca il P. Martini Minore Conventuale . Nè mari- 
nano Autori che attribuiscono a Guido 1' inveri- 
none ancora del Ciinbalo , ossìa Gravicemb.iln,' 
del Gravicordo, e della Spinetta. Ma quarioV 
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non ne foss' egli slato 1' inventore , nondimeno 1 
ciò niente pregiudicherebbe alla gloria di -quo' 
tempi, dovendosi 1' invenzione di tali Strumen- 
ti assai utili per la Musica riportare a quell' e- 
poca . Né molto più antica era in Italia stata 1' 
invenzione dell' Organo, che il Re de' musicali 
strumenti si appella , di cui ne fu poi dagl' Ita- 
liani introdotto 1' uso in Francia e in Alemanna 
ne' Secoli Vili, e IX. come costa dal Tiraboschi 
Storia della Letteratura T. III. L. 3. 6.11. 

E poiché ha colla Musica grande afliiiita. la 
Rima introdotta in que' tempi Dell' Italiana e 
Provenzale Poesia ; osserveremo qui non essere 
un piccol merito per quell' epoca V aver inven- 
tato questo mezzo , onde render più vaga c più 
armoniosa la nostro Poesìa, senza di cui non go* 
darebbe ai certo di quella leggiadria e di quell' 
incantesimo che tanto alletta e sorprende, e che 
la rende la più gentile e vezzosa tra tutte le 
Poesie delle altro Lingue viventi . Per la quai 
cosa converrà diro che i Poeti del duodecimo 
e XIII. Secolo fosser dotati d' un gusto assai.fi- 
no e delicato, i quali accorgendosi mancare ai 
moderni Linguaggi , che si andavan perfezio- 
nando, quel pieno e quel sonoro che avevano le 
Lingac auliche a cagione delle sillabe brevi e 
lunghe, quali ora appena si sentono ; questa in- 
venzione trovarono per render la nostra Poesia 
armoniosa c leggiadra - Ma che dico io la Rima ? - 
La Poesìa slessa in più metri e maniere, unzila 
stessa nostra favelli» tante ricca , Unto duke e 
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gentile' , non meno che la Francese, la PorLii- 
ghese e Spagnuola , tutte queste j come è ben 
noto , figlie sono avvenenti e graziose di qué* 
Secoli , che si declamano tanto assopiti , sconci, 
e tenebrosi . Or io non potrò mai darmi a cre- 
dere , che dalle tenebre sieno scaturiti raggi dì 
luce cosi luminosi e splendenti . Mentre non la 
Slampa soltanto , la Musica , la Poesia , le Lin- 
gue , ma la Nautica ancora , 1' Ottica , la Geo- 
grafia devono alle febei acoperte latte in que* 
tempi i prineipj ed i fondamenti di quell' in- 
grandimento a cui son giunte in appresso . 

Egli è certo che verso il X. o XI. Secolo co* 
miuciò a conoscersi la proprietà dell' Ago cala- 
mitato di rivolgersi al Polo , e sembra che sul 
principio si usasse posto sovra un pezzetto di su- 
ghero galleggiale nelT acqua , e indi se ne 
formasse quella macchinetta che si chiama Bus- 
Sola Nautica, e che dai Nocchieri si adopera per 
regolare le corse loro marittime. Poiché i primi 
scrittori superstiti che ne fanno menzione, noni 
sono più antici del Secolo duudecimo , uno de' 
quali è il nostro Brunetto Latini nel suo Tesoro 
Lib. IL Capitolo 49- E' fama clic gli Amalfitani 
sieno gì' inventori di si bella scoperta; che se ì 
primi non conobbero eglino questa meraviglio- 
sa proprietà della Calamita , sembra però che 
dei primi fossero- a far uso dell' Ago magnetico 
nelle frequenti ed esli'sc loro navigazioni . Han- 
no alcuni preteso nota agli antichi questa dote' 
della Magnete di volgersi al Polo , ma presso i 



Ol itici ne è già disperala la causa ; come non e 
meno perduta la causa di clii sosteneva , essere 
una tale invenzione venuta a noi dalla China ; 
dove fosse in uso fino da tempi remotissimi ; 
poiché seppcsi dalle Relazioni dèi Missionario 
d' Eutrecollcs assai versato negli usi e lingua Ci- 
nese , che quei popoli hanno heusì mìa certa 
Bussola Nautica , ma il loro Ago non è calami- 
tato; bensì è invefce intriso d' altra materia dif- 
ferente composta d' un empìastro di cui anno- 
vera gì' ingredienti , ciocché può vedersi nella 
sua Relazione inserito nelle Lèttere edificanti ; 
e riportata ancora dagli Autori della Storia U- 
niversdle al Torno XX. . Non deve pertanto in- 
sidiarsi ai Secoli di mezzo quest' Utilissima e 
meravigliosa scoperta , da cui tanti vantaggi ne 
son venuti al Commercio marittimo ed alla Cos- 
mografia , essendosi con tale scorta facilitato' 
grandemente le lunghe navigazioni per tirtto Y 
Oceano, ed essendosi potuto senza pericolo dr 
smarrirsi giungere ai Lidi più sconósciuti e re- 
moti . . • , 

Né a gloria di qùe' tempi si devon qui tra- 
lasciare le scoperte di nuove immense Provin- 
cie e Terre prima incognite, fatte allora da co- 
raggiosi Viaggiatori ed assai intelligenti, quali 
hc riguardo aver vorremo ai tempi ed alle diffi- 
coltà che vi s' incontravano / meno sorpren- 
denti non le troveremo di quelle intraprèse dal' 
Colombo , dal Vespucci , dal Magellan , o dar 
'junk j i eguali liauno tanto nobilitato i Secotr 
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successivi ; mentre non dimostrarono minor cay. 
raggio, nò impiegarono minor fatica ed indù, 
stria di quegli , e tra tutti il fìubruquis , e Mar- 
ci) Polo meriterebbero un distinto elogio . As- 
coltisi di grazia ciò die ne dicono gli Autori del-; 
la Raccolta de' Viaggi al Tomo XXVII. pag. 
li. benché non mollo preveduti in loro favore . 
„ Il Rubruquìs e il Polo, scrivono essi, sono i 
„ più celebri tra gli antichi nostri Via^uinri 
„ nella Tartarìa. Le lor relazioni hanno inlini- 
„ tamentc giovato alla Geografia , perche, uno 
„ ci ha fatto conoscere le parti Settentrionali 
„ della Tarlarla, V altro le Meridional . Il Hu- 
,, bruquis vi ha aggiunto notizie «salir intorno 
„ ai costumi dei Mugoli ; ma egli non viaggiò 
„ fuorché per Deserti . Il fido al contrario tra- 
„ \ersó Provincie fertili e popolose - Il Rubru- 
p quis non passò oltre a karaKarum : il Polo. 
„ per vie diverse si avanzò fino all' estremità 
„ orientale del Continente.' Egli descrive con 
„ ordine le Provincie e le Città della piccola 
„ Tarlarla , del Tangut , del Katay , e de' paesi 
„ vicini alla TurtarU ; V altro non co ne dì 
„ che idee ii/iperfette e confuse.. IL Polo non si 
„ ferma nel Continente , entra nel!' Oceano 0- 
„ rifiutale, e naviga intorno all' Indie , viaggio, 
„ di cui nini v' lia esempio tra Greci e Romani 
„ antichi . Scende in terra , e continua il sua. 
„ viaggio intorno alla Persia e alla Turchia . 
„ Alle cose da lui vedutc-agghmge le apprese. 
v per altrui relazione . Finalmente ei riporta, 
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„ alla Patria infiniti lumi sù tutte le Contrade 
„ marittime dell' Asia e dell' Africa, dal Giapi 
„ pone all' occidente fino al Capo di Buiiaspe- 
„ ranza. „ Quindi seguitano a dire , che „ solo 
„ al principio del diciassettesimo Secolo comin- 
„ ciarono gli Europei a seguir le tracce del Po, 
„ lo nella Tarlarla, ma a passi sì lenti , che do- 
„ po il viaggio dì esso fino a quelli degli ultimi 
„ Missioiiarj Gesuiti , appella avevano visitata la 
„ terza parte dei Paesi da lui descritti . „ Così 
quegli Autori , Quindi è da credersi, che la Car- 
ta antica Geografica di qui parla il Bamusio , 
che conservava»! in Venezia nel Monastero di S. 
Michele di Muriano delineata da un Monaco Ca- 
maldulense detto Mauro, illustrata dai Mittarel- 
li e Costadoni , e.d ultimamente dal P. Placido 
Zurla del medesimo Ordine; è da credersi, di- 
ceva, come lo va provando Io stesso Zurla, che. 
questo Mappamondo, in cui vedesj effigiato il 
Capo dello poi di -Bon aspera nza e l'Isola di, 
Madgascar, fosse dirizzata in conformità del- 
le Relazioni di Marco Polo e Compagni , che i 
primi furono a penetrare tanto avanti , e a visi- 
tare quelle spiagge remote e sconosciute . 

li' vero che i suddetti Raccoglitori di Viag- 
gi euValtri ancora hanno accusato d' inesattezza, 
di errori, e di favole la Relazione del l'olo; ma 
è vero altresì che Uomini eruditi lo difendono 
da queste tacce, come il Fosca rini nella lette- 
ratura Veneziana , il quale ci assicura , che. 
„ avendo i Libri di lui incontrata innumera-. 
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bili censure s ilo/io , avutesi più. certe notizie 
della China e dell' Indie , ite fu assolto diti 
consenso dei Dotti. . E lo Zeno Biblioteca Ita- 
liana Tom. II. „ Gli ultimi piaggiatori , scri- 
ve , gli /ninno rendnta piena giustizia, e ì suoi 
racconti non soli più favolosi dice il Colonie- 
sio , dappoiché le nuove relazioni kan confer- 
mata quella di lui „ Gli Autori ancora della 
Storia Universale soggiungono ( Tom. XXL ) 
„ Si trovano in qu.es t' Opera molte cose slraor- 
„ dina rie ed anche false eli' ei riferisce stili' al- 
„ trui relazione; ma ciò eh' ei dice per sua prò- 
„ pria esperienza è curioso al pari , clic esatto . 
„ Egli non solo ha l'alto Conoscer meglio la Ci- 
„ na, che non si facesse in addietro, ma ha da- 
„ ta ancora la descrizione del Giappone, di 
„ molte Isole dell' ìndie Orientali, del Mada- 
„ gascar, e delle Coste d'Africa, talché poteusi 
„ raccogliere dalle sue Opere , che il passaggio 
„ diretto alle Indie per mare era non solo pos- 
„ sibile , ma praticabile . „ Or dopo testimo- 
nianze cosi solenni, come non avremo noi di- 
ritto d' annoverare tra i più nobili Inventori di 
quei Secoli il Veneto Viaggiatore Marco Polo ? 
Che anzi dalla nuova Edizione de' Viaggi di lui , 
che si va pubblicando per opera e studio labo- 
riosissimo dell' erudito Sig. Cavaliere Conte Gio. 
Batista Baldelli con illustrazioni dotte e recon- 
dite , non vi è da dubitare , che questo Viaggia- 
tore celebre, non sia per essere vendicato appie- 
no dai rimproveri fattigli, e- che non sii» per 



al che el>I»e Firenze ancora la sua gran par 1 » 
te : Si dimostro da Leopoldo del Migliore, e dal 
Marini, che Salvino il' Armato, degli Armati fu 
V inveotor degli Occhiali, e che intorno al ia85 
i'n imi i-usi trovati e posti in uso, come 1' abbiamo 
da una Predica del B. Giordano da Rivallo det- 
ta in Firenze ai a3.,Febbrajo i3o5. in cui dice 
si JVo'i.è onora ue/rt' anni , che si trovò V tu- 
te tli fare gli occhiali , che Janna veder bene , 
che è una delle migliori arti, e delle più, ne- 
cessarie che il mondo abbia . = 

In oltre a gloria immortale di que' Secoli 
non dove qui tralasciarsi di far ricordanza d' u- 
lia Invenzione , che nel merito, e per il vantag- 
gio recato alla Società ed alla umanità bisognosa 
e languente supera di gran lunga tulte le altre , 
che mai possano vantarci moderni, quale fu 
V. invenzione e V erezione degli Ospedali , (,i ) 



,, in cu! i migliori ingegni non erano ordinaria- 
,, mente che solisti „ Ecco elio il Panegirico di que- 
llo grand' uom<t straordinariamente entisofisia for- 
ma un accusa al Secolo XI H. Egli e solo unico .e 
quasi per miracolo gallinoti filiua olliae ; a tutti gli 
altri * vile* pulii nati iri felieibu» ovis. 

(i) Eppuro si creder».' Questa inveniiono u- 

I' elogio ni. principio santo elio 1' !ia ispirata , e al 
tempii in oui fu eseguita , è noi secolo dalla Filan- 
tropia , e dpi lumi di il pom> conto e di (ale avvi- 
limento predio uno Scritturo FraneO'o della mo- 
derna Penula filosofica, cLo se ne servo por. dira 
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degli Ospizj , e di lauti Luoghi Pii ossia per" i 
radiati , o per i viaggiatori , o per i mendichi , a 
per laute anime che richiedevano soccorso o re- 
l'ugii* culi lauta magnificenza edificati , e dotati 
con tanta liberalità , che l'ara stupire tutti ì 

Benché non s' imprende qui a fare un trat- 
tato di tutte le scoperte di que' Secoli , né dell' 
incremento che i mestieri e le Belle Arti rice- 
verono, concedute agli uomini dalla Previdenza 
Divina per consolazione , e conforto, e comodo 
di questa vita . Potrebbe»! favellare a lungo del- 
la Pittura e della Scultura , che nei Secoli XIII. 
e seguenti riceveron nuovi lumi , e ingrandi- 
mento per opera di Guido da Siena , di Giunta 



con dispreizo , che la Religione di Crino, non i 
che là 'Religione degli Spedali . Por questo , e por 1 
quei Scrittori ohe lo somigliano fa a' proposilo ]* 
conclusione della risposta clic a simile bestemmia 
de it lodato Spedalieri ( Diritti dell' Uomo L. V. 
C. XV. $. 5.).. I-a Heligion di Crisi» è la Iteli- 
„ ginn degli Spedali ? Buon Uomo f >on nido degli 
„ Spedali; Hi* (fellè Carceri ancora, delle galere,' 
dell' osoore caverne, dei luoghi immondi ,' é 
fI puEiolenti , dove la povera Umanità languisce di 

al Reo neppure osa penetrar col pensiero . E tri au- 
,, torello detestabile osi portare il nome di Citta- 
„ dino? Ma la Carità Cristiana sa esercitare an- 
,,ch<s con re I* opere di misericordia , e eredo , eh» 

„ darti allo Spedale (lei Malti „ . 
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Pisano, di Cìmabue Fiorentino , e d' altri an- 
cora nelle varie Città d' Italia. Ragionarsi po^ 
irebbe dell' uso introdotto in tjue' tempi delle 
cifre numeriche , ossia numeri Arabi ché stati 
sono di tanto vantaggio per facilitare le calcola- 
zioni; e i conteggi: si potrebbe far parola dell' 
Invenzione delle Lettere di Cambio ritrovate dai 
Fiorentini ; che state sono d' un vahlaggio in- 
calcolabile per la' Società umana' e per il Com- 
mercio . E iti quanto alle Arti utili é mestieri ra- 
gionar si potrebbe' del perfezionamento che ri?! 
cevcronò le manifatture di lana é di : seta , e' 
dell' invenzione dei drappi tessuti ili oro e in! 
argentd attribuiti ai Frati Umiliati , e del com- 
merciò grande che sé né faceva , cagiona di tan- 
ta opulenza e prosperità nei popoli j ili Firenze 
ih specie , dove tra gli altri raffinamenti dì quel- 
le manifatture fu nel XIII. Secolo trovato il mo- 
do di tingere i drappi d' uh bel color violetta , 
chiamato Oricello ; delle quali invenzioni e di 
altre che si tralasciano" veggansi i Trattatisti d' 
Arti e'Mestieri; e'per i Ritrovati de' Fiorentini 
si consult i il Libro- del Manin De Fiorentini* 
inuentis. (i) ■ : : >: . .:<..,>■- ■:■■■■> ':' 



(i) Vepgasi Dutcos: RicercTie sull' origine 
U Scoperta . ' , 
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pAPITOLO XII. 

Ppm« ì Secoli MeJj hanno concorso al rifio- 
rimento delle Scienze , e delle Arti dei 
Moderni . 

Clic se oltrepassare si volesse alena poco 
i confini che ci siamo prescritti, quanto altre 
pelle invenzioni non potrebbesi qui registrare a 
favore delle Arti e Scienze e a lode eterna di 
gue' Secoli vilipesi ? Tale sarebbe l' invenzione 
d' un nuovo Ciclo, e dell' Era Volgare introdot- 
ta nella Storia da Dionisio Esiguo nel Secolo VI. 
invenzione che tanto lume lia recato alla Cro- 
nologia che è la face dell'Istoria: Tali ancora le 
invenzioni delie incisioni prima in legno, poi ne' 
metalli, e indi della stampa a torchio ne' Secoli 
XIV. e XV. che tanto hanno contribuito alla 
propagazione delle Scienze e delle Arti Belle ; e 
tanti altri ingrandimenti nella Scultura e noli' 
Architettura parte dei quali appartengono a quo' 
Secoli da noi specialmente contemplati , e par- 
te ne escon di poco, onde non v' insisteremo da 
vantaggio, benché avvenuti lutti dentro il giro 
di que' Secoli dagli Avversar) come barbari ed 
ignobili screditati . 

Quindi ad un' altra sola invenzione pensia- 
mo ristringerci, che ai Secoli XI. e XII. certa- 
mente appartiene, e che ha dato tanta ampiez- 
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ua , tant' ordine e solidità alle Scienw , quanta 
avrebbe mai potuto desiderarsi ed eseguirsi nei 
Secoli i più illuminati . E 1 questo il Metodo ma- 
terna tico , comunemente detto Scolastico ; de! 
quale uoi ragionando , non intendiamo già par- 
lare dell' abuso, die se ne possa esser fatto t 
per cui taluno all' udir nominare Metodo Sco- 
lastico potrebbe sospettarvi sotto qualcosa di 
bruito e di barbaro; ma parliamo del Metodo 
Considerato in se slesso, e come è stato posto in 
opera dai migliori Maestri ; Metodo che senza, 
contrasto è degno de' piò bei Secoli d'Aristotele 
e di Platone , e che pnre fu introdotto nelle 
Scienze all' epoca di cui favelliamo . Or certo si 
è , che un tal Metodo è il capo d' opera dell' li- 
mano ingegno ; onde ha esso con ragione for- 
mato la meraviglia e le delizie de' più grandi 
Filosofi dei tempi consecutivi , dei Leibniz) spe- 
cialmente e dei Wolfi . 

Poiché le Scienze Metafisiche e Speculati- 
ve, che prima di quest' epoca andavan come va- 
ganti , ed eran trattate senza la precisione e 1' 
esattezza che un tal Metodo v' introdusse , la- 
sciavano un troppo largo campo ai Sofisti ed ai 
liberi pensatori d' insinuare le opinioni loro, e 
i loro errori agi' incauti . Ma in virtù di questo 
Metodo , che pone le definizioni e i principi '' e * 
quali ne \a successivamente dimostrando le tesi 
e (e conseguenze , e provando la coerenza die 
ayer devopo co' principi > l ' 0 " e P m chiare no- 
zioni procedendo con precisione alle più coni- 
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plicato ed oscure ; avendo prima , quando sia 
stato di bisogno, dichiarato e provalo ancora le 
definizioni stesse e gli assunti , affinchè con sicu- 
ro passo si discenda alle più remote illazioni ; 
Con tal Metodo, si diceva , non solo si giunge 
con certezza a rintracciare e stabilire le verità 
scientìfiche , ma in oltre si preclude la strada a 
tutti i sofismi , sì convincono gli spiriti più per- 
vicaci , e si scuopt uLio con faciliti que' paralo- 
gismi e quelle fallacie sù cui gli avversarj ap- 
poggiano i loro errori . Quindi non dee recar 
meraviglia, se i sostenitori d'erronee opinioni 
hanno questo Metodo in tant' odio ed aborri- 
mento , c se cercano con tanto impegno tutti i 
mezzi di screditarlo ; quando quel Metodo che 
dovrebbe illuminargli, trattali di barbaro, solo 
perchè è il loro martello , da coi , come sanno 
per prova, restano spesso infranti, svergogna- 
ti , e confusi • Ma noi che interesse non abbia- 
mo di screditare i lumi altrui , daremo le do- 
vute lodi a tutti coloro, che in que' Secoli ve- 
nerandi stati san oben emeriti delle Scienze, e 
degli avanzamenti di quelle. 

Lanfranco adunque e S. Anselmo ambidue 
nostri nazionali, ed ambidue successivamente 
Arcivescovi di Cantorhery , avevano , com'è si 
disse , aperto la strada a questo Metodo meravi- 
glioso ; ed il secondo in specie ne aveva ksdato 
un saggio nel suo Monologo , che si vuole ser- 
visse di norma al gran Cartesio per le sue me- 
tafisiche meditazioni . Si ascolti di grazia ciò 

ir 
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che dot merito di lui ne dicono gli Autori dcll^ 
Storia Letteraria di Francia iu aggiunta agli elo- 
gj che di sopra ne riportammo . „ Ciò che a 

favore detta Metallica fece Anselmo , dico* 
no essi al Tomo IX: p. 454-, f" più ancora di 
„ riù vìi' ei fece per tu Dialettica . Quand' egli 
„ cominciò a splender nel inondo appena cono- 

scovasene i\ nome . Ma egli si felicemente a- 
„ duperossi a svilupparne i principi , cbe ottenne 
„ la gloria di ravvivarla . Giunse sì ultre col- 
„ le sue cognizioni iu essa , che le sue scoperte, 
„ I' hanno latto credere T il miglior metafisico , 
„ che dopo S. Agostino sia vissuto . 11 suo Mo- 
„ nologo , e il suo Proslogio , da cui i belli spi- 
„ riti del nostro, e del passato Secolo hau tratti 
„ de' lumi , onde si sou renduti famosi, forma- 

no un eccellente Trattato e quasi intero di 
„ Teologia Saturale di Dio, e delle tre Per- 
„ sone in Dio. „ Gosì essi , che seguitarono a 
parlare a lungo dì questo grand' Uomo dei Se- 
coli XI, e XII. e van dimostrando ; che-anche 
i piò celebri tra ì moderni Filosofi non hanno 
sdegnato d' attingere a questo fonte . Di fatti, 
che Dea Carles tra gli altri siasi prevalso delle 
scoperte scientifiche d' Anselmo, lo assicora ai*- 
eorà^it gran Leibnitib uno de' più sublimi inge- 
gni e metafisici de' nostri tempi , il quale ad 
Anselmo la giurìa «pressamente attribuisce di 
queste invenzioni , le di cui parole , che fan- 
tio grandemente al nostro proposito suu le se- 
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jjuenti = Suht , egli scrive ( i ) , <fttat àh alili 
prò novis inventis venditarttur , licei pelila à 
tckolasticis , ut Ma Cartesii detnonst ratio Di- 
vinae existentiae, quae Anselmo Cantnurieri- 
si inter Seholasticae Theologiae Jkrulntores 
habenda , debetur.= Poteva aggiungere dia 
tìnche il Puffeudorf , che si spaccia per il Crea- 
tore del Gius dì Natura e delle Genti , si è fat- 
to bello delle dottrine degli Scolastici par- 
ticolarmente di S. Tommaso d' Aquino , clic, 
meni re gli va screditando, tie rubacchia tutto il 
meglio die trovasi liei suu Libro ; a cui se fusto 
Fatto come alla Cornacchia d' Esopo resterebbe 
senza niente di buono , e con i soli suoi errori 
svergognato e confuso - Eppure questi sono gii 
Autori che tanto si pmmirauo'ai giorni d' oggi , 
perchè si sono buttati in Un c;idto i veri nostri 
Maestri per andar dietro. a que' fortunati avven- 
turieri che gli hanno saputi espilare. Vedasi 
come !tà ciò chiaramente dimostrato il Fiuettì 
de Principia Jtuis Nàturae et Gentiuin nvlU 
Prefazione e nel Libro. Primo , facendo vedere 
che tanto il Puifendorf quanto altri suoi simili , 
meni rè si erigono ili primi inventori di questa 
Scieuia non ne sono die i corruttori , avendo-.' 
rie tutto il buono tratto da S. Tommaso e* dui 
migliori Scolastici > uè altro di suo avendovi a£- 



(i) Volimi. V. (f per um pag. S- t o, idhióntt (M 
ftéVerish liti», in 4, 0 
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giunto fuor che il cattivo. Ma si veda ancora ciò 
che rifletta sii questo proposito il Gli. Tirabus- 
chi , ii Padre dell' Italiana Letteraria Istoria . 
„ Cosi accade talvolta , egli dice , che ì modcr- 
„ ni si facciali belli delle scoperte dì antichi 
„ Autori , e che queste che sì sarebbon per av- 
„ ventura spregiate e derise quando si fosser 
„ credute invenzioni dei Secoli andati , appajan 
„ degne di lode , quando si veggon apparir soi- 
„ to il nome d' uomini a nostri giorni lamosi „ 
Ecco ciò che può fare la prevenzione contro 
que' poveri disgraziati Secoli , de' quali ora si 
«crea rivendicar 1' onore . 

CAPITOLO XIII. 

Altre prove sullo stesso argomento , e rispo- 
sta ad alcuni biasimi a questo proposito . . 

Se non pnò negarsi f che immensa' lode 1 
neritinsi Lanfranco ed Anselmo per aver aper- 
to la strada al Metodo Scientifico sopra descrit- 
ti! , non meno esser grati dobbiamo a Pietra 
Lombardo parimente nostro Italiano , le di cui 
doti lo innalzarono all' Arcivescovado di Parigi 
dopo che aveva colla sua dottrina illustrato 
quella Università . Egli portò il vanto d' aver 
il primo trattato con un tal metodo tutta la 
'Scienza Teologica nella sua celebre Opera dei 
Quattro Libri delle Sentenze , metodo che se- 
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pillato poi da altri sublimi irtgegni e speciali 
mente da S. Tommaso detto meritamente il 
Dottore Angelico , ha esteso in maniera il regno 
della Metafisica, cba giunta è, per dir cosi, ai 
confini delle umane speculazioni. Ogni amante 
pertanto della vera Scienza e del fondamento d* 
ogui umano sapere, esser deve riconoscente a 
questi Secali , che oltre ì molti vantaggi a noi 
procurati , il metodo ci ritrovarono di ragionare 
con sicurezza nelle materie scientifiche , quale 
chi vorrà seguire , e chi vorrà i limiti rispetta- 
re , non correrà pericolo di far naufragio . 

E veramente, che mediante quest' ordine 
è questi studj contribuissero eglino al rifiori- 
mento delle Scienze in tutta 1* Europa, lo com- 
provano i monumenti , e le Opere dei grandi 
Autori di quelk età . Ascoltisi ancora in prova 
di ciò il giudizio che ne formava il Gh. Cari» 
Benina al Tomo IL Delle Rivoluzioni Ita- 
lia , Scrittore , che certo non sarà sospetto di 
prevenzione ih favore degli Scolastici . „ Noli 
h credo , egli dice ( Lib. XII. c. 6. ) , esservi 
persona erudita cosi preoccupata contro il Mo- 
„ nachisrao, che non riconosca in gran pfcrte il 
„ risorgimento delle Lettere dai Monaci , e dar 
y , Frati Mendicanti del Secolo XIII. i quali se 
h non coltivarono gli studj più ameni , promos- 
„ sero certamente i più sodi e più utili . Che al- 
jt tro mancava alle Opere & un Francesco d' 
„ Assisi ì d' un" Bonaventura , d' un Tommaso 1 
„ d' Aquino. ( per tacer degli altri , e per Set- 
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;i marci in Italia e non ili tutto uscite dai Se-i 
colo di cui parliamo ) che altro , dico , man- 
„ cava loro fuorché la lingua e Io stile per an- 
,, dar del pari co' più famosi Filosofi dell' AM- 
i, tichità ? E li un ostante il cattivo gusto che la 
lunga ignoranza avea introdotto , furono tut- 
lavi» grande e potentissimo strumento a tur 
„ rifiorire non meno le arti liberali, chele mec- 
„ cauiche ^; I*un bisogna qui abbadare a quell* 
espressione della lunga ignoranza, presa più dal 
solito frasario che suole adoperarsi dai moderni, 
che dalla verità della 'cosa ; giacché abbiamo 
abbastanza fatto vedere che è questa puramen- 
te imaginoria , e che nel senso almeuo in cui 
suona e comunemente si prende , non è mai sus- 
sistita in nessun Secolo. Soggiunge ancora lo 
stesso Deiiina ivi „ Non è da tacere , che i Frati 
„ del Secolo XIII. non contribuì ron solamente 
„ alla cultura , ed ai progressi delle arti libe- 
jt rali e delle scienze ; ma si adoperaron util- 
, } mente a promevere le manifatture e 'le arti 
„ meccaniche ^ che furono il sostegno e U fon- 
„ damento di quel vasto e lucroso, commercio , 
„ che fecero gl' Italiani iicl Secolo seguente . , t 
Cosi egli , a cui credo, che nessun equo estima- 
tore* del le cose vorrà contradire . 

In vista pertanto di cosi grandi vantaggi 
cosa ponilo mai valere quelle rancide accuse , 
die si danno a que' nostri primi Maestri da ta- 
luni , che forse non gli avran mai letti , d' aVcr 
cioè usato d' uno stile barbaro , tV aver trattato 1 
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questioni frivole , d' aver fallo un uso troppo, 
frequente dell' autorità d' Aristotele , e simili ì 
Non ai pretende già , eli' eglino fosser perfetti 
in lutto . Lo siamo noi forse dopo tanli studj , e 
dopo tanti ottimi esemplari che ci ha tramanda- 
ti 1' Antichità ì Chi oserebbe asserirlo f Benché 
quel barbarismo di stile di cui imprude n temen- 
te si accusano , era una conseguenza necessaria 
della precisione e distinzion delle idee che im- 
piegar si dovevano , erano certi modi e frasi d' 
esprimersi determinate a significar le cose in po- 
chi vocaboli sema equivoco e senta ambiguità , 
e che non lasciavano vagare il discorso in voci 
indeterminate ed imperfette , sotto le .quali nas- 
condono i solisti i loro paralogismi: erano in, 
somma fcasi laconiche tratte, per lo più dal (ire- 
co tradotto letteralmente , in specie dai libri li' 
Aristotele, come ne son ben consapevoli gli eru- 
diti , per cui di tali termini non tanno punto le 
maraviglie; che ansi ammira» 1' ingegno di 
quo' nostri primi Maestri , i quali ad una vana 
eleganza di stile preferivano la verità , 1' esat- 
tezza e la solidità delle filosofiche nozioni , quali 
in uno stile elegante e ricercato perduto avreb- 
bero della lor forza , precisione , e schiettezza. 

Ci proponemmo la brevità, ed abbiamo 'fi- 
nora mantenuta la nostra parola , e per questo 
ci si perdoni se deviamo alquanto, giacche ciò 
che siamo per dire , quando ben si ci usi dori , 
(orna Uni listameli Le a conferma del nostro, ar- 
gomento , e serve a smascherare i lini perversi 
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dei noMri avrersarj . Quello siile semi-barbaro , 

■ Lai ino- barbaro , come :■■ , lia som mini- 
slrato d pretesto di emettere sema modificato- 
ne e senza e pie Up |h 1' inesorabile rondanua del- 
la lingua latina, depositaria, chechc ne dicano 
t Filosofanti, delle migliori dovuie dell' umano 
sapere . K' bensì veni, die nel Secolo XVI. in- 
sorse l.i questione se le Scienae dovessero esclu- 
imitarsi nei linguaggi volgari. L'am- 
miraiione per li' > ■■ lingue, clie belle lìdie 
di una bcll.i' madri: ogni giorno più adorne ap- 
pari vano di : ' ■ ■ nuovi e peregrini, mosse alcu- 
ni a favorirne con tutto 1' impegno la causa , 
mentre altri dell' antica genitrice sostenendo i 
diritti non furono meno coraggiosi a prenderne 
In difesa . Siccome però la controversia non era 
gl'in 'Vilmente animata du estranei priucipj cad- 
de da per se stessa . Ma nel piano filosofico di 
tulio distruggere per tutto riedificare nell'are- 
na , questa lingua', clic la Chiesa Romana , anzi 
la Chiesa universa occidentale, come ben riflet- 
te il dottissimo Muratori (i) aveva in qualche 
modo resa sacra dedicandola ai divini misteri , 



Afco-or. Antiqui*, mad. «eoi T. XI. Cvjtio- 
jet Uttarml semper historias , et nera pablica , 
sciantia'nm monumenta et Religioni! latina lingua 
Icripiemat ; r'neralio lutea debita crtdebatur hn- 
gsiae nobilitttBlOB , quam EocÌBlia romana, imo et 

qitodammada sacrane videbasur . 



( >S7 ) 

Relitto di lesa maestà filosofica imperdonabile 
san doveva sopravvivere ai colpi del martella 
degli Architetti distruttori . In tutto si segui la 
atessa massima. Urtar di fronte clii regnava non 
era la vera politica : bisognava scavar delle mi- 
no , con prudenza tirar delle linee di circonval- 
lazione nessuno conosceva meglio la tattica, 
ed aveva talenti per adoperarla del Sig. D' Alem- 
bert . Pubblicò egli infatti un Operetta (i) net- 
la quale pretese che la lingua latina tanto bella 
ed armoniosa tempo già fu , divenuta vecchia 
decrepita non potesse pienamente intendersi, con 
facilità impararsi, e farsene uso elegantemente. 
Girolamo Ferri Faentino Professore nell' Uni- 
versità di Ferrara in cinquanta Lettere intitola- 
te ad uomini dottissimi , Giuseppe Antonio Al- 
dini Cesennte nella sua celebrata Dissertazione 
de varia latinae lingua» fortuna , e molti al- 
tri vittoriosamente confutarono cosi fitta opinio- 
ne . Ma 1' oracolo aveva data la sua risposta 
quando aveva parlato il gran D' Alembert , e 
tosto da ogni parte insorsero nemici all' antico 
linguaggio del Lazio , taluni spinti da maligni- 
tà nascosta per lo più sotto la maschera ( a ) del 



fi) Melange* de tttterat. Sermon sur {'-tarmante 
dei languì , et sur la latinità dea Mode t nei . 

(a) l'or eie in pio I" Anonimo Scrittore di un O- 
pnicolo intitolato = Pregiudizi il' insegnar lo 'tien- 
M , e le arti in lingua Latina = ( Veneii» 1777- ) 
d*po. d'- avaro amplificati e rifritti gli argomenti. 



jhibhlirn bene , taluni da ignorando die fece »y 
dlie bestemm ias.se ro lutto ciò che ignoravano .' 



del Si^'. D' Alembert , per provare che questa Im- 
pila di vo ripunti fra te prozioso anticaglie che «b- 
belltBoeiia i Mu-tei , si copre , por potere con si- 
cure/za meglio vibrare i suoi julpi , autlo^ I,' egida 

la niovulu f.jioiia a lauti pt i i,ì„li di' .lepra vago- 
li u nello studio dei Cassici latini od arrenando 
pe.ni.o l'autorità del big. Nio.de del famoso pas- 
se di Vortu Bealo , questo novello scrupoloso Ri- 

J'i>i ituro in lai guisa la cecità condannando si 

esprime. „ I poveri Genitori si affaticami ad alloi 
varo la prole uni Santo tinior di Dio, e poi eon- 
,, «[filandola ai Maestri, elio senza avvedorseno 
„ d .imo loro jn mano quei libri, ('» Classici la- 
i, r/ni) ohe tutto il prodotta delle loro fatiche 
„ dial ruggenti , te la veggono ben presto infetta di 
„ vi/j vituperoii. Cile se la gioventù fa progres- 
,, si , e a propuriiofle del profitto allo studio viep- 
„ più a' aff.iinna , o si applica con indefessa Mille" 
i, ninnino alle Opere. di Cicerone , ì libri delta. 

filo, otta di qne^t' Autore ohe battaglie, non mo- 
,. vernino a ipi'ogli animi nella Roligiuno non an- 
L, cura ben radicati ? „ Oh qTiì SÌ 'ohe lo zelo di- 
>W« il IJiuarliitorà ! &' consolarne dunque , e ni- 
1 ..Mina hi delicata coscienza ci si permetta qual. 
ri Uosa ione hiiclo delle limite , che s. putreb* 
■•• tuie. i'.imieiauioiite dato e non concesso, 
■ vi t. 1.110 >1.i«sii'i codi molonsi , e che abbiano 
'■ionie in usta più corta il' una spalma , 1 quali 
.- uuiWe/MiM (.inno in mimo dui lurotjculaij i 
.fcii/a es.iininaili , e ci più ancora, che non 
. .■■> uuppu.e urucubu) per sentirne 0 V inuno- 
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Dopo di questo tempo non si è cessata di de. 
damare alla barbarie ; alla pedanteria , e si Irgi 



ralità u I' indecenza , il piissimo Autore asciughi 
puro per quMt» volta !e lai rime, e sappia che le 
due Pedeslà Scnlesiaslica e Secolare risono a tanto' 
male provveduto coli' ,Ìitii ui re una censura, n die 
noo vi È Classi. o Ialino i! qnalo non si.i s'uto spur- 
gato da inno ciò clic' avrehbo pcioln ofFink-re la 
Helìjrinrtn eil il ras tu ine. Dopo oneste verità che 
potrà leggere nel frontrsnìv.io ili tulli i lihri la ini 
che adoperarsi nelle Scuole , si tranquilli"! puri , 
e si persuada, elio Cicerone non ifiossu.c gonfino; 
ierù mai quelle tomute battaglia nr.gli animi tiri 
non Sei railivtui nrli.i II ■■'■'inion* , , i quali a qiiCJlf 
Ora he pi'Cfi per Neofiti o novelli Convertili., « 

del Sijt D' Alembert e Cora pagai , oh«! «tiri au- 
tori seguaci delle moderne teorici quali s legnano 
di scrivere latino , a si servono doi volgari Ila* 
(t"npgi > hanno .mosse guerre, e •guerra, .vrriiiiii. 
Jianno esaltate le'leltn colle loro vnlga'i ilrallrine i 
li eerditó di rovescia re con inaudito, vertigine vjfgj 
ordino religioso e civile . Che se f uso un Wgpg 
mento per proscrivere la lingue latina 1' iinmoritf 
Illa , c indi'ccnm dei Classici, «he fa d' uoposiu- 
diare per apprenderla , m"s"pneral.bo proibire I' in- 
segnamento di quasi tulle lo lingue, ghc-hè pei- 
parlàie solamente della nostri italiana chi non , sa 
òhe il puro argento del parlar Toscano si. trova 
mescolalo col fudo loto ondo è mucrliiulo.il Cor* 
tuldese Inoltro quando ammira la censura non u- 
Vesso giu.l trita* ii,en lo séparalu quel che può frisi— 
vaco ila ciò ubo può nuocevo, nun osiamo la pio-' 
vemione surebLie som pie inrjayors dci.IuUjui . j 



ffMiino con maraviglia nelle età venture pub* 
ìlici ( 1 ) monumenti per proscrivere questa lin- 
gua , la quale , come dicemmo , per esser dive- 
nuta quella della Chiesa Romana ha incorso 1' 
odio fatale dei moderni Riformatori . Noi non 
staremo qui a tessere un apologia particolare , e 
ci contenteremo di rilevare in proposito alcuna 
ragione su i vantaggi dello scriver latino , av- 
vertendo nel tempo istesso , che riconosciamo Ili 
necessità di esercitarsi tanto nella tingila Italia- 
mi che nella Latina , onde potersi adattare ai di- 



Clasiici Latini non potranno inai fare una falò im- 
pressione nello tenere metili dei giovani da cor- 
romperne, e tradì cor ne t prineipj succhiali col lat- 
te , poiché per quanto ignoranti essi , e indenti 
li suppongano i Maestri , saper dovranno ohe quella 
tali quali massime e dottrine sono di Pagani , che- 
•crissero eoe reniti me ti te alla Setta Filosofica a cui 
appartenevano , e giusta la Religione che profes- 
savano : quando poi le laideue e Ih i min orai ita di 
alunni dei Glassici Italiani , essendo state scritta 
«la Autori esciti eia) seno istesso del Cristianesimo, 
«ono in apparenta ragioni assai più convincenti a 
pervertire la gioventù , e renderla infetta di viti 
vituperosi , 

( i ) Alludasi atta Sentenza capitale proposta con' 
tra la l'in gas latin* noi Gran* Consiglio della fa 
Repubblica Cisalpina . Ugo Fomolo con il linguag* 
{lio delle Muse perpetuò questo boi monumento di 
filosofica espanrion» di cultura in un Sonetto , che 
ami deve veramente piacere ai declamatori conti» 
la barbari» dei passati tìtoli . 



versi generi di scienze , alle differenti persone , 
• circostanze. Quindi non occorrerà perorare in 
favore dello scriver volgare in cui dal Secolo 
XIII. fino al presente abbiamo libri d' ogni ge- 
nere , e quando ne abbondiamo forse di troppo \ 
mentre per la facilita di cosi stampare abbiamo 
più libri perniciosi , infelici > o insubri ; di quel- 
lo che utili e buoni i 

Ed in primis è vantaggioso, ed interessane 
te lo scriver latino perchè non vada a perdersi 
la cognizione di questa nobilissima lingua ma- 
dre dell' Italiana , e di .altre, che non potrebbe- 
ro possedersi mai bene senza la cognizione di 
quella . II. Per esser questa la lingua della no- 
stra Santa Religione , delle Scritture Sacre , del- 
la Liturgia , dei Concilj , dei Santi Padri , dei 
Canoni ec. le di cui versioni sono assai pericolo- 
se t né aver possono 1' autorità degli originali ; 
onde a chi preme la Religione ( e chi non dovrà 
averne premura ? ) premer deve ancora 1' eser- 
cìzio di essa lingua , che gli Ecclesiastici hanno 
specialmente I' obbligo di coltivare . E 1 noto poi 
abbastanza, come accennammo, che l'odio con- 
tro la Religione è il maligno motivo, per cui mol- 
ti schiamazzano per eliminarla dalla istruzione . 
III. Perchè non ai può esser letterati senza pos- 
seder questa lingua , e nou può possedersi senza 
scrivervi f tal manteche se senza la lingua greca / 
come dice un celebre Autore ( Cesarotti Saggio 
stilli Studj ) riesce la Letteratura monocula, bi- 
sogna convenire per legittima conseguenza che-' 



fóm la InLìna si resta al bnjo . IV. Per la ra- 

pie prudenza trattarle nulla Imbuii del Vulgo che 
potrebbe intènderle a ira verso sema Logica .j Crì- 
tica ,.e stuilj opportuni -, ulule scrivousi in latino 
per i Lettori che si reputano più istruiti. V. Per 
esservi certe frasi e mudi nel dire cdnsncrati 
d.ill' antichità , che iti volgare perdono la forza 
loro , e rendono un senso confuso o improprio 
che, male il volgo compi' cntle. . Ogni lingua ha 
ii suo gonio j e ogni odeon il suo linguaggi . 
In uu liliro volgare ili .Fìsica , di CUi mieti , d' 
Astrunomia , di Miteni a lina , di Giurisprudenza 
un, idiotn o «òli vi capisce niente ; o vi prendo 
dovente dei sbagli, clic in materie morali o re- 
ligiose sono spesso funesti , VI. Perche questa e 
uua lingua dì convenziono non Solò in tutta V 
Europa j ma ncll-'ifiio e Y altro emisfero -, colla 
quale si comunica colle persone istruite d' ogni 
Nazione , ed alla quale non si accorderebbe so- 
stituirne uri altra. Onde non sempre scrivendosi 
per i soli Italiani ; bisogna spesso sapOTi scrive- 
re in questa lingua . Rè perciò è necessario scri- 
ver sfmpre col frasario di Cicerone , o di Cesa- 
re; ma basterà: farsi intendere iielrmodo miglio- 
re . Altrimenti 'andando la. cosa,' bisognerebbe 
smettere di scrivere anche >l volgare f giacché 
gì' .italiani non più scrivono col frasario del Boc- 
caccioo del Bembo ; e molti neppure con quello 
del Salvini . Eh alìqnìd prodira.tenus , si non 
datar ultra . Le declamazioni pertanto sullo 
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stile datini-bàirbaro non sono die pretesti per. 
favorire In miscredenza a l' ignoranza, elicsi va 
por troppo avanzando . - > ìi . : . 

Mei-ita su quest' ■ argomento , che si legga 
tutta una lunga Lettera , che Giovanni Pico del- 
la Mirandola, denominato la Fenice degl' Inge- 
gni , scrìveva a Daniello Barbaro grande eruiii- ; 
to del suo tempo , scritto citato nell' lu traduzio- 
ne sotto il nome di Barbarici encomiarli, quale' 
trovasi ancora tra le Opere del Poliziano ( Lih., 
JX. Epist. 4' ) ài cui » K riporteremo alcuui sen.-'. 
ti meli ti . Die' egli adunque, che,, se alcun. i vi 
„ fosse che trattasse noi Filosofi di tardo in gc- 
,, gno per non usare eleganza ne' nostri scritti , 
„ chiunque egli sia ai faccia avanti, e ne venga 
„ al paragone ; (i) sperimeutorà che se questi 



( () Pi hH ri qait,ntH argaat hebeimlinU « tar-\ 
diiatis : Age , arnaiio ; qui^-umque is eir , [-«■('•ni con- 
ferai . Experietur habuisss barbn'Ot non in lingua 
sed in pectore MeTeurlun . Non dttfaits» UH* att- 
jiiciiritt'Ti , ìi liofili; eloquàmia ; quam oum tapi ina- 
tta non conjiinsisie , tanni n /urtasse oi.'sr a ini?-' 

quia fujurn in proba vii gì 'in rim Jai-icf ? pa'. in 
Vestali non defflirtfur ? Tinta est fnwr Otatorit' 
munui ri Philo'Ophi pugnanria i u! pugnare ih i Tri 
iaotoam non- ptmfnt. Nini, quoil alimi Rketorit. 
ojjicium , qnam mèri tiri , deolpero t etrùtrnvettf-e , 1 
pratàiiglarf l . . ,'Erfr ne buie cum Pkilosopha af. 
finirai? Cu/ut ttudium amile in l'oprimi ivi. i'a vt 'n- 
fxaimt alida cantiti vantate venulur . . . ■ At , in- 
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„ barbari non ebker Mercurio sulla lingua » V 

„ ebbero in petto ; che se gli mancò l' eloqueiu. 
„ za, furon però di sapienza forniti . La qual sa- 
„ piena» non avere all' eloquente, congiunto, 
„ cosa è tanto forse da difetto lontana , eh» 
„ piuttosto cosa malfatta sarebbe stata 1' averle 
„ unite . Chi vi è di fatti che non condanni i 



gui'flj, non ferunt aurei ruma asperam , nane hiul- 
eaat , nmptr ìnconsonam texturam : non ferunt bar- 
bara nomina Ipso ettma pene timenda sono. O da*, 
licore., cmn acCedis choraulas et cithmroedot. pa- 
nm te in auribui ; con vara philosophos, avoca a 
eensibus , redeas ali teipsum in animi penairqtia 
mantiique secessus .... Profitto fastidire in philo- 
sùphn minus concinnarli elocueionam non (in delicati 
etomachi est , quam insolentivi neque »tt alitar , 
oc si quent in Socrate de moribus docente offindat 
aut loxus catceus , aat toga dìiiidens , aut teetun 
prave stomachttur ab unguem . Non desiderai 2[uZ- 
lius. eloquenliara in. philosopko. , sed ut rebus et\ 
dottrina satisfaciat . Sciebat tara prudens quam e- 
ruilitut homo, noli rum esse oompenere mentem po-. 
fi in quam dictionem curare, ne quid qberret ratio , 

Cicero in Oratore ad. H. Bvntum Cap. XIX. 
I)ibat Quamquam enim et plUloiophi quidam or- 
nati loculi sunt . . . tamen forum orario neque ner~, 
vot , ncque aculeo! aratorio! ac forenses habet . La- 
qpuntur cura, doetis , quorum sedare animai malunt „ 
quam incitare .... Molli* est enim orario philosa: 

phorum casta, ta ree nuda,., virgo incorrupta. 

qnodammodo . Itaque sermo pottut , quam ora/fa. 
dfrtiur ...... 
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rìcci e il bellefio in una vergine savia e pi-u- 
dente ; chi vi i che noi detesti in una Vesta- 
le ? Vi ù tanta contrarietà tra 1* ufizio del Fi- 
losofo e quello dell' Oratore, che più non 
possou essere 1* uno all' altro Ooutrarj . Poi- 
ché , qnal altro mai è 1* impiego del Retore, 

re , illudere ? Vi potrebbe inai esser com- 
mercio , allìnità tra questi e il Filosofo, di 
cui tutto lo studio è occupato in conoscere e 
dimostrare agli altri la verità ? Ma , dirai, noi» 
soffron le orecchio or 1* aspro , uro la disgiun- 
ta, eia sempre dissonante costruzione . Fan- 
no orrore certe barbare voci . Oh delicati]»)! 
Quando vai dai sonatori , alle musiche , di- 
rizza gli orecchi: quando poi'ne vai dai Fi- 
losofi , ritirati dai sensi , rientra in te stesso 
negl' intimi recessi dell' animo e della men- 
te . Ed in vero 1' aver in un Filosofo a noja 
la elocuzione meno affettata , non è tanto da 
stomaco delicato, quanl» da non assuefatto ; 

Socrate , mentre istruisce intorna ai costumi , 
nel vedere le sue scarpe larghe , la veste ma- 
le adattata , o le sue unghie mal tagliate . 
Tullio non richiede nel Filosofo 1' eloquenza, 
ma che sodisfaccia colle cose e colla dottrina . 
Conosceva qucll' Uomo si erudito e- giudizio- 
so , esser proprio di noi Filosofi aggiustare l- 
intelletto piuttosto che aver cura delle frasi 
'9 



^tendere che non sbàgli la ragiono, pi^ clip 
,, il discorso o 1' orazioni; ,, ■ 

La bellezza di questo pezzo , spero che ne 
compenserà la lunghezza . Non è però , che que* 
barbari , e gli scolatici stessi non sapessero , 
quando le circostanze lo richiedevano , far uso 
cj' uno siile più terso e purgato. Testimoni ne 
siano Severino Boezio nel Secolo sesto : Cassio- 
doro , Venanzio Fortunato , S. Gregorio Magno, 
S. Isidoro di Siviglia, S. Udefonso nei settimo : 
Beda , Alenino , Paulo Diacono , S. Paolino d' 
Aquìleja , Servazio Lupo , lucmaro , Babano 
Mauro uell' ottavo , e nono : Raterio , Attone 
Vercelleuse , Gerberto nel decimo : S. Pier Da- 
miani , Lanfranco , S. Anselmo , S. Ivone nel!' 
undecimo : e nel duodecimo e decimoterzo S. 
Bruitone Astense V escoso dì Segni noto per la 
sua eleganza di stile , .Giovanni di Salishury nel 
suo Poi ieratico , e nelle sue Epistole , tigone da 
S. Vittore , S. Bernardo a cui la soave eloquen- 
za procurò il nome di Mellifluo, Alberto Magno, 
S. Tommaso, S. Bonaventura in molti loro 0- 
puscoli latini, ai quali pochi de' moderni La- 
tini Scrittori potrebber stare al confronto. Laon- 
de quando scrive il Denina , a que' grand' Uo- 
mini non altro mancare che la lingua e !o stile 
per andar del pari co' più famosi Filosufi dell' 
antichità , sembra che siasi dimenticato di mol- 
te opere loro.. 

Benché a riguardo dello stile comune di 
mie 1 tempi è d' uopo osservare , che quegli Scrii- 



tori eran necessitati d' accomodarsi allo stile do- 
minante d'allora, sebbene decaduto dall' aulica 
mia purità ; giacché il Latino idiòma era in gran 
parte tuttavia vivente ; e s' intendeva e parlavi 
generalmente per tutta Europa ; ed ili essd scri- 
ve valisi le carte pùbbliche ; le leggi ; e i libri 
privati , del qiial comune latino linguaggio dei 
saggi fino ai dì nostri ne restano ih Germania ; 
ih Ungheria ; in Polonia: Quindi sé ne' libri 
che ad uso comune si pubblicavano inlitato sì 
fosse lo stilè del Secol d' Augusto ; pdss'ali sareb- 
ber per scrittori affettati 'e leziosi ; é perciò inni 
tìeVe far meraviglia se scrittori anche sonimi 
gli vediamo da quell' epoca mutare stile di Se- 
colo id Secolo'; Adesso poi che il latino" linguag- 
gio è fnòrtd affatto ; conviene che si stmfj lo 
«tile del Secol d' Oro della romana latinità, e 
che hello" scrivere ili quella lingua , ciascuno a 1 
questo' stile per quanto lo comportano lo mate- 
rie si avvicini . Laonde non è' da credersi , che 
se tanti illustri ingegni di quelli età lo avesser 
voluto' ; potuto non avessero' imitar lo stile di 
Terenzio , dì Cicerone ; ò di Livio ; giacche sot- 
to gli occhi i medesimi esemplari avevano, che 1 
vi abbiamo noi , e che a noi hanno con tanto* 
loro studio tramandato , dai quali né ini parìa- 
ino ed imitiamo lo stile ; nella guisa appunto 
che da noi , volendolo , affettar sì potrebbe lo' 
«tile del Boccaccio , dì Giovanni Villani , o dì 
Franco Sacchetti ; come alcuni vi soli riusciti ;' 
ina per n'ori renderci ridicoli , conviene che ci 
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adattiamo allo stile d' oggi giorno, benché deca' 
duto da quella semplicità e maniera d' allora > 
Alle quali l'ose non avendo alcuni Fatto atten- 
zione , bulino strepitalo contro que' Secoli male^ 
a proposilo . , . ' ■ -, 

Si cilaiio ancora in orova del cattivo, gu- 
ato, die, si dice, regnava in que' tempi , leque- 
slioni frivole die si trattavano . Ma o queste noli 
furun trattale dai migliori Maestri, osealeqiie 
possono a talune sembrar di poco momento con- 
siderate solitariamente , non saranno poi tali 
per rappurto al tutto /■ come si potrebbe, se d' 
uopo l'osse, ampiamente dimostrare . Che se noi. 
poi vorremo esser tanto severi inverso dì loro;, 
temiamo noi pure, clic i nostri posteri non aie» 
per trovare molte frivolezze ed inutilità in tan- 
ti libri del nostro Secolo , e forse ancora cose di 
maggior riprensione ■ tl benché i nostri si picebi- 
no di buon gusto a preferenza dei trapassali; 
tanlo più che non' vi ù scienza o facoltà che non 
abbia la sua parte debole . Il Buongusto peraltro 
in ogni Secolo è stato assai raro; clie se ai tempi 
die succ.cderono ai Secoli barbarici l'osse onesto 
slato si comune come si pretende , avrebbe il 
Celebre Muratori potuto risparmiarsi di pubbli- 
cape le sue Riflessioni sopra il Buongusto . 

In ciò poi , die si biasimali gli antichi per 
aver seguitato e fall' uso dell' Autorità d' Ari- 
stotele; noi ne dovremmo levare piuttosto ar- 
gomento del loro buon gusto , e purgato giudi- 
aio ; seppure « vero , come non potrebbe negap- 
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si, eh' egli statd sia il più grande Filòsofo dì 
tutta 1' Antichità . 3on ve ne è stalo alcuuo , 
die abbia tante Scienze trattato con tanto meto^ 
do , dottrina e profondità ammirabile quanto 
Aristotele ; onde quando volevasi pur seguire 
una guida , scelta non potea farsi migliore di 
Lui . Gelebre è la stima clié di un tal Filòsofo 
faceva Filippo il Macedone ; il quale si applau- 
diva d' essergli nato un figlio in tempo elle Bo- 
riva nel mondo Aristotele ,. e nota è la stima e 
il trasporto che questo figlio fìeale , Alessandro, 
dolalo al certo di un vivace e. sublime ingegiioj 
aveva per lapperà tutte di un -'Maestro cotanto 
insigne . Degh.elogj che da queir epoca in poi 
gli furon dati! se ne, polrebber formare in- 
teri Volumi. TrajiJ moderni poi l'elogio che 
ne fa Lodovico V&eeqgriiÌBdfigiu veramente di 
quel sommo acc. «jwaeuUii e profondo sapere 

contenti della testi mbiiìiii! za dei due padri del- 
la Toscana l'oesia , i^uiie e Petrarca , ambidue 
Letterali insignì e grandi Filosofi non meno 
che dotati per sentimento comune di un gusto 
squisito . Questi nel Trionfo della Fama al 
Capitolo III. così in un verso rinchiude il di 
lui elogiò , dicendo : > 

„ Aristotele poi pìen d' alto ingegno . 
Ed il primo al Canto IV. dell' Inf. noi poleanè 
più elegantemente nò più eminentemente eneo 1 -' 
raiare quanto con i versi seguenti : 

f, Vidi il Maestro di color che sanno 
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„ Seder tra filosofica Famiglia , 
„ Tutti 1' ammiran , tutti ouor gli fanno . 
Non sembra clic il Poeta potesse in lode dello 
Stagirita cosa dire più gentile é più grandiosa 
insieme di quella imagiue „ Tutti 1' ammiran j 
tutti onor gli lamio „ non esclusi ne Socrate,- 
uè Platone , benché i iiimeiiialameute ife ven- 
gano dopo di lui , onde soggiunge : 
3 , Quivi vid' io e Socrate e Platone, 
j, Che innanzi agli nitri più presso gli stanno'. 
Ora i Libri d'- Aristotele furon la prima volta 
dal greco tradotti in latino' da varj Letterati Ita- 
liani ne' Secoli XI. e XII. e non appena si gu- 
starono dai Filosofi di que' tempii che ne co- 
nobbero tutto il pregio y e gli dieron la prefe- 
renza sopra d' ogn' altro jibéiicbè di consultare 
e citare noli trascurassero' (fS altri ancora , co- 
me Platone , Cicerone ,■ Mqcìa , Plinio , Plu- 
tarco , Boezio ec. prendendo- il buono dovunqui 
1' avessero incontrato t elei che percorrendo le 
Opere loro ce ne potremo facilmente chiarire. 



( |3l ) 
CAPITOLO XIV, 

Risposta ad altre accuse date a que' Secoli 
dalle quali ne risultami altre laro prerogative. 

addotti rimproveri , per quanto ci 
sembra bastantemente dileguati , non sono i 
«oli che si facciano a que' nostri buoni Antena- 
ti Poiché altri non sapendo forse che dirsi tac- 
ciano que' Secoli di stupidezza per aver troppo 
creduto , per aver creduto a dei racconti favolo- 
si, all' Astrologia , alla Magìa e similia . E' noto 
ciò clie Boileau replicar soleva a tali accuse . 
Altra volta , diceva questo celebre Poeta , si 
credeva a tutto, all' Astrologia , alla Magia, e a 
molle inezie , adesso poi non si crede a niente . 
Siamo andati dall' uno all' altro estremo , onde 
se allora si peccava per eccesso, ora sì pecca per 
difetto . Onde al più in questa parte si sarebbe 
del pari, se il creder poco o punto non fosse peg- 
gio assai che il creder troppo ; mentre se quello 
è stupidezza e dabbenaggine, 1' altro è una stor- 
ditaggine maggiore , una temerità , insolenza e 
talvolta empietà . „ Si crede oggigiorno , scri- 
„ vono gli Autori del Nuovo Dizionario istori- 
» C° (•)> Si cre de , che per sembrar Filosufi 



( I ) Nouveau fUetibnnoire Hhtorique . . . par u'ie 
Socieré de Geni de L*ttr*t. EJition Je Carni 17SJ. 
8." Tome I. pag. XXVII. Pr^fiwa . 
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„ bisogni proscriverò tutte le antich* istorie , * 
,, censurare tutte le tradizioni . Cosi è, nei Se- 
„ coli d' ignoranza si è creduto troppo , e nel 
„ nostro Secolo illuminato non si crede a ba- 
„ stanza . Ma se 1' adottar tutto è da imbecille, 
il rigettar lutto è da temerario pirronista . 
„ Evvi un mezzo tra questi due estremi , e noi 
„ dobbiamo procurar di tenerlo.,, Cosi essi ìa 
discorrono . Or questo mezzo deve credersi, che 
sì tenesse ancora in que' tempi , . almeno dai più 
culti, come potrebbe dimostrarsi con autorità ir- 
refragabili . Il v;olgo poi lia sempre creduto trop- 
po in tutti i' tempi, e dobbiamo esser contenti , 
quando questo troppo non pregiudica al costu- 
me , né è ingiurioso a Dio , o agli uomini; men- 
tre nessuno ha diritto allora di togliere questa, 
credenza al volgo particolarmente quando se. 
non è appoggiata alla certezza , è appoggiata al- 
meno alla probabilità . E chi non sà , che la 
massima parte delle umane operazioni ha per 
base la probabilità , e chi non volesse regolarsi 
secondo questa-, e volesse in tutto la certezza, 
passerebbe per uno stolto per un mentecatto ^ 
E ciò sia detto per chi supponesse , che al- 
lora sr fosse creduto troppo , e che troppo anche 
adesso non si credesse da coloro ancora ohe sr 
cticon Filosofi . Poiché non son già tutti del pa- 
i-ere di Boileau Desprcau , i quali invece che a» 
desso non si creda a niente , sostengono anzi che 
ora si creda più di prima , ma si creda male, 
assai . Mentre in molte cose che quelli anti- 
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eh! credevano non vi era al più niente di mu- 
le , erano indille rei iti , uè pollavano a conse- 
guenza alcuna , ed altre invece di nuocere po- 
tevano anzi essere molto utili; quando al pre- 
sente nel credere agli errori , agli assurdi , a 
tante superstizioni e stravaganze quante ne ha 
saputo inventare il delirio umano, non solo non 
hanno i Secoli nostri invidia a que' tempi bar- 
hari , che ami li superano di gran lunga . Si 
è egli mai visto, come ai nostri giorni, cor- 
rer dietro con una smania incredibile, a tanti 
furbi , a tanti impostori., ciarlatani, Fanatici, vi- 
aionarj , a Quaccheri , ai Toland , agli Elvezj, 
ai Lamcllicrie , ai Voltaire , aì Cagliostri , ai 
Weisaupt , e a tanti altri seduttori , e inganna- 

Secol nostro , e alla ragione umana , e che tan- 
ta materia presterà ai nostri posteri di ridersi 
e beffarsi di questo Secolo presuntuoso con più 
assai di ragione di quello che questi buffoni si 
ridano con tanta ingiustizia dei maggiori loro. 
Ardirebbero forse questi credenzoni che pre- 
stano fede a tal gente , ardirebbero asserire d' a- 
vere una evidente dimostrazione delle strava- 
ganze loro , de' loro errori ? Che se non 1* han- 
no , come non potranno averla mai in elenio , 
aon dunque troppo creduli lasciandosi condurre 
pel naso da que furbi impostori , e giurando 
sulle parole di loro ; seppure 1' ambizione, l' 
inl'.Tf.'.-se, o altre passioni brutte non gli fan tra- 
■yedere; giacché ciò die piace-e alletta iàcilmea- 
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(e si creile . Ma è lieti altra questo , rlic il cre- 
d ip alt' astrologia , alla magìa, o qualche (òvo- 
loso racconto . Uili.Hi suo questi di lutti i Secoli, 
e s'"i di tali cose , clii Ita voluto saperne la veri- 
tà, e ciò che se ne deliba credere o non credere, 
lia sempre avuto mezzi pronti per istruirsi . Il 
fatlo si e , clic non vi soli slati mai Sopii così 
poco dediti agli errori alle eresie alle stravagan- 
ze , quanto i Secoli clic si dicon barbari ; c quan- 
tici pure qualche errore è comparta, e restato sù- 
bito Zopito e senza seguaci . Argomento manife- 
to elio il credere con troppa facilità itile men- 
zogne , è stalo vizio piuttosto dei Siculi derirnu- 
M-sto e scruniti , che di quei tempi di mezzo. 

Vi è aurora chi per argomento di stupidez- 
za ni que' Secoli multe in campo le così delle 
'/ rcgtte ili Dìo e Giudi sj ili Dìo. Or queste 
Tregue luroii saviamente comandale, e cagio- 
navano Inni numerisi alla Società. Nè chi co- 
manda una suspeusipn d* ormi , e d' ostilità ne 
aulii rizza j;ià la rottura , ma poneva allora mi 

' • -'gli eccessi clie non potevansi impedire 

in tutto. Irosi eletti poi Giudizj di Dio, ossia 
prove pericolóse per provare 1' innocenza oc- 
culta di qualche persona accusata o sospetta che 
inni pulevasi mettere in chiaro per oltre vie , e- 

i costumanze di alcuni Paesi a Provincie lo- 

lerale dalla Chiesa Cattolica , nè mai general- 
mente autorizzate u tao lionate dalla medesima , 
anzi furono più volle nei Smotti proibite . Ura- 
no pai (uleniie in qualche Chiesa particolare 



per ì vantaggi clic ne derivavano nello spegnere 
gli odj , o nel far cessare i sospetti e le gelosie , 
die altrimenti sarebbersi perpetuate ili pregiu- 
dizio dell* innocenza e coli danni gravissimi del- 
ie famiglie e dei Regni . Queste prove lion ave- 
vano nessuna supeistiziuiie per base , ma piut- 
tosto un principio sano, e giusto, quale era la 
ferma persuasiva e fiducia nella l'rovidenza Di- 
vina prolettrice dell' innocenza : Nonostante poi- 
ché poteva introdursi facilmente ili tali prati- 
che della superstizione e una pretensione di vo- 
ler tentare Iddio , e obbligarlo a. fare un mira- 
colo, specialmente quandu noli erano ila supe- 
riore Autorità' comandate j ed elette erano sol- 
tanto privatamente ; e poiché ili osse pratiche 
potevausi ancora introdurre delle frodi e dell' 
arte , ijinnili si è riH'uto sempre premura di Car- 
le Èéfetèré, come di fallo sono stale lìtio da' quei 
tempi estirpale , col!' essere stati introdotti re- 
golamenti più legittimi c migliori. Non si vede 
pertanto perchè a cagione di tali tisi, per quanto 
si vogliano riprovabili ai tempi nostri ; si abbia- 
no à tacciare- quei Secoli di stupidezza e d' igno- 
ranza ì 11 credere che la Previdenza Divina pro- 
tegga l'innocenza, e l'aver fiducia che aftche 
in qualche casa particolare vorrà apertamente 
mani l'estarla , non mi sembra un principio con- 
tro cui si abbinnd a muovere tanti clamori ; 
e ritornarvi sii tanto spessn in un tempo che 
non xnn più in uso, e in cui non sembra elle vo- 
glianoci tornarvi . Crederei piuttosto che si do- 
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vessi; declamare contri) i pregindizj correnti, 
min tic' quali degno di una maggiore viprova- 
ziulie è V abusi) dei Ducili cu' quali si preten- 
di' giusLi fi tarsi | salvare il proprio onore, ven- 
dicare lo privale ingiurie e simili cose, la di* 
lesa delle quali non ha punto per base la Previ- 
denza Suprema die vieta piuttosto tali cose e 
condaimu; ma il caso, la temerità , la destrez- 
za, la sorte, il mero accidente . Pure contro di 
tali attentati proibiti da tutte le Leggi, e per 
mere presunzioni e pregi udizj dimostrati, non 
ai declama ; ma Forse perchè non si abbadi ai 
nostri , si va a rivangare qualche pregiudizio dei 
nostri Maggiori, più scusabili certamente di tan- 
ti altri che sono tuttavia in vigore in questo Se- 
colo illuminato .' 

Da tali discolpe, e da. quanto si è detto fin» 
al presente dovrà ognuno restar persuaso , elio 
generalmente parlando il genio, l'indole, la 
capacità, i talenti degli uomini de' Secoli bar- 
bari uon sono stati punto inferiori a quelli dei 
Secoli clic gli han preceduti , o die ne stin ve- 
rnili in appresso, e che soltanto si sono più o 
meno sviluppati secondo le circostanze, le quali 
non dipeli il Oli sempre dagli uomini ; che si a- 
vcvà* generalmente in que' Secoli uno spirito di- 
sinteressato , magnanimo, generoso, e traspor- 
talo (dia Religione ed alla Pietà , passioni nobi- 
lissime e lode volissi ine , comandale dalla Ragio- 
ne e dall' Autorità , e le più giuste , utili, e van- 
taggiose al vero Lenii della Società ed al rogo* 
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lamento del buon costume ; le quali passioni e* 
gregie che dominassero allora comunemente ne^ 
gli uomini, apparisce da tante coraggiose impre- 
se mosse da spirito di Religione e di carità , da 
tanti Luoghi Pii clic s' istituirono , e da tanti 
Tempj maestosi che si edificarono : che il gusto 
della Nazione specialmente Italiana per le Arti 
e per le Scienze punto non era inferiore a quello 
dei Secoli successivi ; mentre tanto fecero, e di 
tante utili invenzioni ci arricchirono non ostan- 
te gli ostacoli insormontabili die ai frapponeva- 
no agli sforzi loro , ai l'oro progressi . Allora il 
provedersi di Libri , di cognizioni , di mezzi , e 
dovere per erudirsi viaggiare in lontani paesi ^ 
costava un patrimonio, e bisognava tutta consu- 
marvi la vita, come ne abbiamo testimonianze 
patenti di que' Scrittori , Che non .avrebbero 
eglino dunque fatto, se-stati fossero ajutati da 
tanti sussidj, dei quali noi siamo favoriti abbon- 
dantemente , gran parte dei quali eglino stessi 
ci procurarono con tante loro premure ? 

Nè già mancavano di buon. gusto e di cri' 
torio , come si fa palese dai tanti monumenti su- 
perstiti del loro sapere . Il Criterio e le premure 
loro si fanno palesi ancora dagli Arcliivj eh» 
fecero con tanta diligenza erigere . Quasi lutti ì 
Capitoli delle Cattedrali avevano somma cura 
di conservare li Documenti autentici degli Atti 
loro, e di altre cose esterne. E 1 celebre tra que- 
sti il Capitolo dì Lucca , ì di cui monumenti dai 
testo o settimo Secolo continuano sino ai tempi 
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riostri ; e così altri molti che possoh esser noti 
per I' Italia dulie Opere del Muratori ,. e dall' 
Italia Sacra di Ferdinando Ughellij 0 per le 
altre Provincie dagli Scrittori particolari delle 
medesime . Né i soli Capitoli j ma i Monasteri 
ancora erano in formare Arcliivj premuiusisM- 
mi, tea .quali in Italia le Abbadìe di Monte Ca- 
sino, di S. Fiora, della Pomposa eC. ec. Che di- 
remo delle Biblioteche erette dai Capitoti e dai 
Monasteri lino dalle prime loro istitm-.iorii, e dai 
tempi Ì più remoti ? Celebra lisa ime 'Bono state 
tra le altre la Biblioteca Vaticana, quelle di Mi- 
lano, di Verona, di Monte Casino , e di tutte 
può vedersi 1' Opera di Montfaucori Bibliolheca 
liiblinthecarum in due gran Volumi in Foglio , 
ed altri .■ 

■ ■ Crediamo ancora per riguardo al buon gu- 
sto e discernimento di que' tempi poter qui far 
menzione del celebre Libro De Imitatianc 
Chrisli ristampato infinite volte e ancora mo- 
dernamente con gran lusso tipografico dal Bo-' 
doni , come Libro classica ed unico nel suo ge- 
nere , e che ha riscosso gli elogj e V ammirazio- 
ne di tutti Ì tempi e di tutti gli uomini savj, al 
clic non potrà mai pregiudicare il gusto guasto' 
di alcuni moderni portati più alle frivolezze, 
che alte gravi dottrine . E' poi dimostrato, che 
non è questa una produzione dì Tommaso da 
Kempin , e molto meno del celebre Giovanni 
Gersone , ma bensi di Giovanni Gesseno Abate 
del .Monastero di Vercelli che fioriva sulla fine 1 
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del Secolo duodecimo , secondo che dopo altri 
ha più chiaramente ancora dimostrato, è riveii- 
dìralo all' Italia questo Autore e il suu Libro, 
1' erudito Conte Galoraui Kapione nella sua 0- 
pera Della Patria di Cristoforo Colombo . 

La piccolezza poi di questo nostro Libro 
dimostra da se stessa, clic noi lungi dal pre- 
tendere d' aver detto il tutto, abbiamo anzi stu- 
diato !a brevità . Notammo già da principio , 
non altro essere il nostro assunto , che d' accen- 
nare alcuni JkUi i più luminosi e incontrastabili . 
Quindi ognunopotrà accorgersi (guanto vi sarebbe 
stato di più per amplificare questa argomento. 
Quanti illustri Tatti ancora , glie sono restati se- 
polti ncir obblio per mancanza di memorie o 
trascurate , o perite ! „ Quante belle anioni , scri- 
„ veva Montaigne, restano seppellite dal leni- 
po 1 Di tante migliaja d' uomini grandi che 
„ son morti in Francia in quindici Seculi , non 
„ ve n' è appena cento , che sien venuti a no- 
„ stra notizia . La memoria non solo de' Co- 
„ mandanti , ma delle Battaglie, delle Vittorie 
„ stesse è perduta . . . Pensiamo noi forse , che 
„ a ciascun caso , a ciascun evento illustre che 
„ sia accaduto , siasi trovato subito un JVotaro^ 
j, che 1' abbia registralo? Ma cento Nolari pu- 
„ Irebbero avergli scritti , e non ostante o non 
„ essere i loro registri stali visti da nessuno , o 
„ esser periti dopo tre giorni . „ E 1 questa la 
sorte delle umane cose, per cui dalla scarsità 
dei Documenti clic ci restano, non possiamo ar- 
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gomentare che scarso sia il tutto . La stessa ri- 
flessione aveva fatto ancora Orazio da suoi tem- 
pi , per cui sentenziosamente va deplorando la 
sorte di tanti la gloria e i nobili esempj de' 
quali per diletto di Memorie son restati sepolti 
nella dimenticanza ; onde Carminum Lib VJ. 
Ode IX. gravemente ne dice : * 
Vìscere jbrtex ante Agamemnona 

Multi : sed omnes illacrymabiles 

Urgentur ignotique longa 

Nocte , careni quia vate sacro > 
Paulutn sepultae disiai inzHiae 

Celata virtus . 
Benché le Memorie che a noi restano dei difesi 
Secoli barbarici son tante e di tal chiarezza , 
che stimate e valutate senza invidia e senza pre- 
venzione , gli renderanno immortali in tutta la 
posterità a dispetto del livore e della ingrati- 
tudine scatenata contro di quelli. 
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CAPITOLO XV. 
Motivi per i quali hanno rjue' Secoli tanti 



-I_/r.jj[) quanto si è brevemente epilogato , 
sembrerà incredibile , elio quei Secoli , quei 
nostri buoni Antenati abbinilo potuto avere uit 
f'ormicolajo rosi grande di nemic*., elle con un 
ncran i mento implacabile gli vadano persegui- 
tando. Potrebbe domandarsi a questi persecu- 
tori ingrati qual danno abbiano a loro cagionato 
que' poveri Secoli , dai quali hanno piuttosto ere- 
ditato, come si è visto, tanti beni, tanti vantag- 
gi . Se stati fossero quo' Secoli barbari clic tras- 
messagli avessero la Lue Celtica , avrebbero qual- 
ebe ragione di querelarsi di loro, ftla essi ne fu- 
ron liberi, essendo questo morbo scoppiato allora 
appuulo clte sorse la Bella Letteratura sul prin- 
cipio del Secolo deciniosesto , epoca tanto cele- 
brata dai nostri Censori, come quella al parer 
loro che aperse gli ocelli al mondo stato cieco 
lino a quel punto, e sepolto in profondissime te- 
nebre . Quai motivi , si torna a replicare , posso- 
no aver inasprito contro di loro tanti declama- 
tori per vilipendergli ed insultargli? Qual inte- 
resse, qual vantaggio potrebbero mai rilevar- 
ne? Convien pur dire che vi sia quest' interesse 
dal quale sieu mossi ad inveire contro Secoli , 
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pile per esser (la noi ormili tanto remali , e pef 
goder noi di tanti Inni travagli, □ non ci dq- 
vrebbero interessare , o riscuoter dovrebbero la 
nostra riconoscenza . Or questq interesse vi è , 
ma è segreto ed arcano , e sembra clie non sia 
da molti riconosciuto , onde è opportuno , che 
qui chiaramente si sveli . I Novatori aqVnggctto 
di propagare i loro piani ed i falsi loro sistemi, 
bisognava che incominciassero dal distruggere le 
autirhe massime e le vere dottrine sulle quali si 
•^~?egolava e si Reggeva la Società , o dal renderle 
almeno sospette , onde piantare sulle rovine di 
queste il loro edilizio rovinoso . Nel che si avvi- 
sarono .di non potervi meglio riuscire, quanto 
culi' amplificare 1' ignoranza di tanti Secoli che 
gli avevano preceduti e che tenuto ed illustrato 
avevano quelle dottrino . 

Ed ecco perchè i Novatori del Secolo deci T 
moscato a fini d' insinuare ai delusi le nuove lor 
ro teorie e piantare le pratiche loro contrarie a 
quelle di tanti Secoli, cominciarono a spacciare, 
che i Riti della Chiesa Cattolica e molte Dot- 
bari, che esser dovevano riformate e tolte di 
mezzo come parti infelici dell' ignoranza, e d' 
unaj'ozza credulità . Molli a' quali facevau co- 
molo tali insidiosi suggerimenti , altri o per 
ambizione , o. per passione , o per interesse tosto 
finsero d' esserne persuasi , e da non pochi altri 
firn?/ altro esame furono ne' paesi specialmente 
settentrionali adottati . D' ogni posa che loro. 
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hoii piacesse , ne dovevano aver la colpa qlic 
poveri Secoli . Nè valeva dimusLrar loro colle 
più ciliare suturila alla mano e cun i monu- 
menti antichi, tali essere stati i costumi e i titilli- 
mi de' primi Secoli , quali erano quelli de' 
tempi d' allora . liralio lutti vani ragionamenti : 
si gridava si scliiamazzava , che erano tutte su- 
perstizioni e novità generate dalia rùggine de' 
tempi barbari , e volevano che gli fosse creduto 
sulla parola. Di più senza voler obbligarsi u mo- 
strare le loro Credenziali, é senza poter dar pio- 
va nessuna iti loro missione , si spacciavano spe- 
diti da Dio a correggere e riformare la Chiesa 
lor Madre e Maestra j cioè a bestemmiare sù 
tutti i Misteri, ed a rovesciare ogni legìttima 
Autorità . Questa seduzione ; eli' ebbe sù i primi 
tempi un corso incredibile , guastò la testa di 
molti, e cagionò grandi* sconvolgimeli li nel Po- 
litico e nell' Ecclesiastico ; do' quali se ne espe- 
ri monta no gli effetti anche al presente . E 1 uotj 
poi come questa falsa e stravagante riforma si 
divise e 1 suddivise in cento e più sette Io une 
peggiori delle altre , come può vedersi ili diver- 
tì Anturi , che ne hanno compilato la dolente 
istoria ; molte delle quali Selle sono al presente 
Cadute nel Socinianismo . 

incominciò dunque questo spìrito d' inimi- 
cizia e di detrazione contro i Secoli Medj verso 1 
il i5oo. quando con un cerio risorgimento del- 
le Lettere Umane surse ancora lo spirito d' or- 
goglio , di presunzione , e d' insubordinazioni 
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alle potestà legittime Unito Civili die Religio- 
se, ducili no sgorgarono gli acceuuati Scismi 
ed eresie che infettarono 1' Europa tutta . Allora, 
fò die i pu tracina tori dell' empietà., per dare un 
colore di rag imi evo tozza alla lor ribellione, ardi- 
rono censurare la Chiesa Cattolica non solo ne- 

ue'ttminii ancora e nelle Dottrine f E perchè 

troppo assurda, si azzardarono a dire , che la 
Chiosa passata essendo per multi Secoli d' igno- 
ranza e di stupidezza vi aveva contratto quella 
ruggine dalla quale eglino ne venivano a pur- 
garla . Di tali temerarie asserzioni se ne potreb- 
be qui. recare una farragine di lesti , quando ve 
ne lusso bisogno - Benché troppo essendo note e 
ripotute, non altro si farebbe , clic ingrossare 
inutilmente questo scritto . Ciò belisi che Teca 
stupore si è , che ancora al presente , uuu ostan- 
te i molti lavori d' uomini grandi ederuditissi- 
mi, che hanno dimostrato 1' impossibilità \ non 
die la falsità di tali proposizioni , si ripetutici 
tutto giorno le stesse nenie, e s'illudono co- 
si lì meno avveduti . Eccone un esempio in un 
Manifèsto stampato 1' anno decorso in Londra , 
che porla il titolo : Uititariorum in .inglia . . . 
Breris e.vpositìo , Londiid Prid. Kal. Mad 
MDCCCXXr. Tjpis Rioardi et Arthurt Tay- 
lor in 8.° di pag. numerate. Questo Espo- 
sitore volendo adunque difendere gli Unitarj , 
ossia gU'Sucjjuuui dell'Inghilterra, ricorre ul 
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Solito suttcrfugio dogli altri Novatori , soste- 
nendo clic questa eresìa era la dottrina anti- 
ca , di cui se ne fosse perduta la traccia ne' 
Secoli tenebrosi della barbarie , e così viene a 
dire alla pagina 4- - Unitariorutn in singlia 
historiam hauti facile est ab itati» investiga- 
re . Constat tanien mentem homiaum , ex 
sonino , quo per tenebrai tot saecitlorv-m se- 
pulta fuerat , subito experrectam , studia 
sua huic veritati cito intendisse . = E vuole che 
un tal prodigioso risveglia mento seguisse appun- 
to sub medium Saecttii deci miif ni itti , perchè 
allora un certo Regìnaldo i'eacock Vescovo Ci- 
cestrense in Inghilterra , incominciato aveva ad 
impugnare la Divinità di Gesù Cristo; per il 
qual nuovo ed empio ardimento in un pubblico 
giudizio fù cacciato dal Vescovado. Glie meri- 
tamente ciò si Tacesse è -chiaro, giacché questa 
tale doveva piuttosto fare allora il Vescovo tra 
i Maomettani , che tra i Cristiani . 

Ha ciò che prima non isi sapeva , è lo stra- 
no fenomeno di quel subitaneo, risvegliamcuto 
della mente -umana, che vttulo accaduto verso 
la metà del Secolu XV. di cui nessuno si accor- 
se . Badate, però , che non fu già 1* uni versa li tìi 
degli uomini, che si risvegliasse , amie taluno 
potrebbe credere per quella sua enfatica e ge- 
nerica espressione della Meme Umana , quasi 
che le melili di tutti gli uomini si Eùsser ricon- 
centrate uc-lla piccola testa di Peacuck che qua- 
si nessun couusceva , stando essa colili un hi in 
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fan angolo dell' Inghilterra ■ Sembra piuttosto j 
che la niente umana degl' Inglesi seguitasse a 
dormire saporitamente , e che non si risveglias- 
se in piccola parte se non per delirare, che due 
Secoli dopoj secondo che seguita il nostro Espo^ 
sitore a dire ai suoi storditi seguaci ; giacché al- 
lora quegli assopiti Inglesi discacciarono dal 
Vescovado quel l'eacock , come un bestemmia- 
tore . Non ostante a cagione della temerità di 
quel solo Uomo oscuro , pretende il bravo Espo- 
sitore , che la mente umana tutta in generale 
si risvegliasse e dui sonno si riscuotesse , dopo d' 
aver dormito profondamente nelle tenebre se- 
polta per il lungo corso di anni mille cinque- 
cento , ossia di Secoli quindici i Constai men~ 
lem homiimm eie samna quo per tenebras tot 
saeculorum sepulta juerat subito experrectam. 
Altra sarebbe- questo, che il sonno de' sette Dor- 
mienti . Eppure per ehi vuol dar retta a limili 
impostori , questo i falso, e quello è vero. Ecco 
il solito' linguaggio di tutti i Settarj . Per accre- 
ditare la novità de' loro errori , danno ad in- 
tendere agli storditi , che tutti i Secoli trapas- 
sati sii- no stati in una profonda ignoranza sepol- 
ti di tulle le verità , quale ignoranza chiamano 
e,o' nomi ingiuriosi di sonno , letargo , e tenebre 
de' Secoli barbari , e ai spacciano loro soli i 
chiaroveggenti , e gli unici , che dopo un tempo 
cosi lungo abbiano saputo far uso della ragione . 
A detta loro tutti gli altri che hanno fiorito per 
il corso di lauti Secoli , non sono stati che Unite 
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picche a cetrioli , o al più e per fargli grazia , 
altrettanti animali a quadro gambe , stolidi e 
mentecatti . Né s' accorgono essi , che presso 
tutte le persone di buon senso simili si mani- 
festano a que' pazzi, che pazzi vogliono tutti 
gli altri , e se soli ragionevoli e sani ? 

Uendié quuudo fossero veramente pazzi , 
sarebbero da compiangersi . 11 peggio si è che 
non sono uè frenetici , nè dementi , ma bensì 
ambiziosi di comandare sopra degli altri , prer 
simbiosi , superbi , invaniti de' loro errori, qua- 
li ambiscono propagare per aver de' seguaci ; e 
poiché dei balordi, degli stolidi , dei pregiudi- 
cati , e mal disposti di cuore ne formicolano da 
perlutto , secondo cl}e 1' esperienza fa, veder* , 
e il dette del Savio conferma die = Stultorum 
infinitus est numerus = ; non manca mai chi 
da retta a quegl' impostori e furbi uomini , che 
insidiano più alle borse dei malaccorti , che al- 
la felicità loro; i quali non pertanto invaniti di 
appartenere alla cricca di que' seduttori che pro- 
metton loro mari e monti , e nulla poi sono in 
caso di mantenere , abbandonano la massima, 
Autorità della Chiesa , rinunziano a tutti i mo- 
tivi di credibilità i più convincenti , resistono 
temerà riamente alle più rispettabili potestà (la- 
te dalla Previdenza Divina agli uomini per il 
loro vero bene ; e senza ragione alcuna , appog- 
giati al più sii qualche miseratili sofisma, vanno, 
dietro come tanti stupidi cagnolini a quegl' im- 
postori , stolta meii le l'orse lusingandosi, che 1' 
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autorità di pochi traviati possa contrapesare la 
maggiore e la più imponente c stabile A u turila 
die sia sulla Terra . 

Ma 1' errore degli Unitarj non può vantare 
neppure il merito della novità . Nel terzo e 
quarto Secolo Saltellio, Paolo Samosateno , Ario, 
Macedonio e tutti gli Ariani o Se mi a ri ani di 
C|iii'ìr età insegnarono presso a poco lo stesso er- 
rore, e le ragioni Fallaci de' moderni Unitarj 
sono precisamente le stesse che metteva» fuori 
quegli antichi eresiarchi , alle quali questi mo- 
derni risvegliati a mai tempo non hanno po- 
tuto aggiunger niente di nuovo . Ora tutti quelli 
insidiosi sofismi furon dissipati fin, da quell' e- 
poca da uomini sommi , e molto più per la som- 
ma Autorità della Chiesa raccolta ne' suoi rap- 
presentanti in Mieta di Bitinia in numero di 
3i8. Vescovi , oltre i fegati del Romano Pon- 
tefice , V anno 3a5. condannati e proscritti. Co- 
me dunque posso» mai riprodursi freddamente 
in questo Secolo illuminato quai nilovi ritrovati 
usati di fresco dai grandi armadioui del loro 
«misurato cervello, senza mai far motto ai leu 
tori inesperti delle risposte convincentissime da- 
te le cento c mille volte a tali infelici sofismi 1 
La' ragione è chiara . Non voglion essi far so- 
spettare ai loro adepti , che queste loro nuove 
dottrine sieno cose rancide e vecchie risuscitate 
come le mode dai loro torbidi cervelli, e fritte 
di nuovo e rifritte . Ma checche sia di loro, non 
possiamo non ammirare la stupidezza de' loro 
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discepoli di lasciarsi raggirare piuttosto da que- 
sti Novatori , che non gli possono nini aver tinto 
una dimostrazione plausìbile di quanto asseris- 
cono , e di contare por un nulla la più grande 
Autorità che sia sulla Terra , quasi die per 
quindici o diciotto Secoli le più eulte nazioni 
del Mondo non abbiano mai capito nulla , ed 
abbiano dormito nelle tenebre sempre sepolti 
quasi tante marmotte, e che soli quo' loro pie- 
tesi maestri abbiano aperto gli occhi e finalmen- 
te scoperto la verità - Il capacitarsi ..d' un para- 
dosso cosi strano , non dovrà considerarsi l' 
eccesso della st upidezza? Come potrebbero mai 
credere di buona Fede, che i vaniloquj di quegl' 
imposturi senza carattere , sena' autorità , senza 
missione possano stare al con irmi tu degli Atana- 
sj , degl' Harj , de' Gioan Grisbslomi , de' Gre- 
gorj , dei Basilj , de' Girolami , degli Ambrosj , 
degli Agostini , e dei più' solenni Qoncilj ? Non 
dovrà dirsi esser questi colepo 
Qui sibi semitam non sapìunC , alteri mon- 

Lasciamo dunque da parte questi uomini 
delusi , ostinati , presuntuosi , a maliziosi , per 
far qui con più di profitto una riflessione , che 
ci somministra il cel. Ab. de la Mennais = Essai 
sur V indifference en mateire de Religion Tòme 
I. Chap. I. = Nei tempi, egli scrive, che si cliia- 
man barbari il Cristianesimo aveva consolidato 
e temperato il potere, santificato T ubbidienza, 
stabilito i veri rapporti sociali , purgato i costu- 

22 
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mi, e> sovente supplito alle Leggi . Aveva egli 
ricolmato l' Eurupa 4' istituzioni ammirabili , 
che riempiendo il vuoto sempre immenso delle 
polìtiche istituzioni per mezzo della dolce influì 
enza d' una carità prodiga di benefit), riuniva- 
no allo stato la classe innumerevole dogi' iufe-, 
liei . Grazie all' impero che esercitò sulle idee, 
e mollo piò so i cuori , 1' uomo divenne saera 
ali' uomo . Vi ebbero tenia dubbio delle pas- 
sioni e per ■■ ■ <■ iz 1 dei delitti , ma la Relè 
finiti- sapeva farne sortire ancora delle virtù mo- 
rali per inrz/o del pentimento . Le azioni come 
pure i pensieri sottoposti alla regula immutabile 
dui doveri , tendevano nel loro insieme al ben 
generale , ed è questo il tratto caratteristico di 
quest' epoca . Si era potente per il debole, e ric- 
co si era per il povero . Jn luogo di andar so- 
gnandonjin ordine scevro d' ugni imperfezione, 
lasciava» 1' ordine esistente perfezionarsi a poco 
a poco da se medesimo , -ed ognuno nella sua 
sfera si applicava a rimediare al male particola- 
re che lo percoteva ■ Quindi oltre le passéggierc 
liberalità , tanti stabilimenti durevoli eretti in 
favore dell' indigenza, eche s'innalzavano qua- 
si ad ogni passo nelle Città , nelle Campagne , 
nelle pubbliche Vie, come Archi dì trionfo del- 
ibi Carità . Allora non si credeva d' aver adem- 
pito ai doveri tutti dell' umanità gettando ai mi- 
serabili un tozzo dì pane. Si sapeva che ad un 
essere sensìbile e intelligente, le angosce più do- 
lorose non sono le angosce fisiche . Una dottrina 

\ 
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Mminentemente spirituale e conipa ri ente partorì 
una specie nuova «li commi sera ri une sublime oc- 
cupata incessantemente a raccogliere le intelli- 
genze abbattute , e a distribuirgli un nutrimen- 
to salubre . Non meli nobile nelle sue emurioni 
che inesauribile nelle sue risorse , la pietà nun 
*' estendeva unicamente ai bisogni del corno 
Le anime inferme , i cuori offesi ebbero pari- 
mente i loro uspizj , e la credenza stabilita upi^ 
rando simultaneamente su i governile sulle uu- 
aioni-j-si trovava la Società retta da una potenza 1 
infinita di amore . i-. .■>.:,:,.! / 

--. ii Inutile è qui V osservare ; die rammentan- 
dosi! V influenza della Religione sii i diclini del 
genere umano in quest' epoca., si considerano u- 
flicaménte i suoi.eflelti generali permanenti , e 
uniformi in ogni contrada-; sema. die-s" ignori 
in quante circostanze fosse turbata la pubblica 
tranquillità sii dalle passioni pÌirtio)lari , sia 
dalle opiniorii pivi a meno opposto alle dottrine 
ricevuti; E sotto questo rapporto la aiutar 
parte delle calamita di cui 1» istoria' di questo 
perioda ci abbia conservato la ricordanza , for- 
tificano singolarmente ciò che si è dello ilei 
potere assoluto delle credenze su gli Uomini in 
massa ; poiché tra queste calamità , tutta quelle: 
che si posson attribuire al popolo o ari ini. i di 
lui porzione, ebbero per cagione qualclio.enor 
religioso o politico , dì cui la moltitudine ora 
imbevuta. = SoU bene tali osservazioni di si il- 
lustre Scrittore più assai giudizio» di quello eiie 



jiaoo- tante declama ziti ti i insulse e falso di molti 
che fare lu pretendono da Fi 1 usi iti . Quindi av- 
verte il De la Meuiiaia = Malgrado non .per tanto 
questi parziali disordini Y Europa si avanzava 
verso la .pnrferione a cui il Grisliancsimu chia- 
ma i popoli come gl' individui , quando la sedi- 
cente Riforma venne repentinamente ad arre- 
stare i suoi felici progttessi . = E' questa quella 
Riforma o piuttosto Ribellione ad ugni Autori là 
legittima suscitata, còme si accennò, da uomini 
torbidi e superbi soli' 'incominciare del Secolo 
XVI. , i di cui principi tendevano a rovesciare 
ogni buon ordine sociale e. religioso , che .in a- 
vanti si andava così bene fortificando . Per la 
qual cosa volendosi il disordine, e sistemi nuo- 
vi distruttisi di tutte le istituzioni precedenti , 
bisogna screditare que' Secoli die le avevano fa- 
vorite , e dichiararsi loro giurati nemici . Qui li- 
di tulio dì in ballo l' ignoranza , la rozze zea , la 
barbarie , la sognata stupidità di quo' Secoli 
sventurati . Jlaec prima mali labes ! ■■(•■'< 
Questo mezzo termine falso e precario ha 
fatto poi comodo ai Deisti , ai Materialisti , agi' 
Increduli, e a latti gl' Ir religio narj dei tempi 
successivi, ai quali i detti Eretici hanno spiana-, 
to la strada, forse anche senza volerlo. Ma sdruc- 
ciolando in quel primo passo pericoloso , non 
era più possìbile 1' arrestarsi : bisognava preci- 
pitar nel profondo . Ed eccovi Bayle , d' Ar- 
gens , Boligbrocke , Rousseau , Voltaire , e tutte 
le scinde che li van seguitaudo, armarsi negli 



arsenali dì que' Novatori per combattere noli 
solo in parte , ma in tutto la Religione Santissi- 
ma de' Padri nostri ; ed eccovelì rifondere essi 
pure nella pretesa stupidezza dei Secoli trapas- 
sati ogni pratica la più veneranda, ed ogn' inse- 
gnamento si dommatieo , che morale . Benché 
un paradosso così strano dovrebbe ributtare an- 
cora chi soltanto non aveste che una scarsa co- 
gnizione dello cose; poiché se gli nomini di que* 
tèmpi stati fossero ignoranti e rozzi, come si di- 
pingono agli occhi degli storditi del tempo no- 
stro, avrebbero eglino potuto mai ritrovare uok 
sistema di Religione cosi vero e sublime -, ed in- 
sieme cosi adattato' e proporzionato al bisogno 
della società j come èil Cristianesimo che a 1 in- 
segna nella Gliiesa Cattòlica , di cni non se na 
può sconnettere o sopprimerne una minima par- 
te senza che nott si precipiti la Società in gravi 
mali u disordini ? UnisimiIo paradosso non è egli 
infinitamente più assurdo di quello dell' Ardui- 
no , che 1' Eneide di Virgilio la voleva non di 
quel sublime Poeta , ma un parto infelice dei 
Secoli Barbari ? Ora purché si guastino le teste 
dei malaccorti , non importa che si dicano i più 
strani assurdi, e che si spaccino le più patenti 
contradizioni . Che più ? a forza di ripetere tali 
spropositi , a fonia di tanto declamare sulF igno- 
ranza dei Secoli trapassati , si è dato a credere 
ai nostri giovani , che non solo que' loro mag- 
giori , ina gli stessi padri laro e madri viventi s 
gli stessi anziani del popolo die le massime aa- 
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tiche conservano e difendono , non sieno che ù> 
uà massa di gente sLupida e credenzoua , a cui 
tulio potesse darsi ad intendere impunemente , 
la rusticità e salvaticbezza de' quali abbia senza 
esame dato un libero passaporto al nostra Cate- 
chismo' ed alla Religione ; per le quali insidiose 
suggestioni presso questa classe interessante dui- 
la Società , la speranza ■ dell' età futura , : si. va 
spandendo in non pochi l' irreligione e il libèr- 
tìnaggbj e quindi 1' orgoglio, la presunzione , V 
arroganza , e il disprezzo dei loro Maggiori ; on- 
de in vece della, speranza danno grave timore di 
poterne essere la rovina e la peste j , ... - • 
Queste sono adunquele cagioni strane ^ che 
lianno suscitato questo vespa jo di calabroni con- 
tro i Secoli dei ftostri Antenati ; e' questa igno- 
ranza pretesa di cui si accagionano que' tempi, 
che vedemmo di sopra .quali in sostanza fossero, 
si vuole dagl' increduli perpetuato ancora in noi, 
per cagione delia quale sienai da noi ereditate 
alla cieca le nostre tradizioni e dottrine . Così 
pretendono sfacciatamente, che ìl mondo tutto 
il più culto e il più costumato sia un cieco che 
Vada a tentoni , e che essi soli sieno i filosofi al- 
la moda nati e sputati per riformare ìl mondo ; 
che Iddio guardi sempre da tal razza di rìfon 
m*tori> . ■ ■■ . '. ■ - 
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CAPITOLO XVI. 

Ingiurie che si profondono contro qite' Secoli , 
ed ingiustizia delle medesime . 

V 

A ino. al presente si è dimostrato qunnto 
valessero i Secoli Barbari nelle Arti nelle Scien- 
ze e nei costumi , e molle accuso speriamo di 
aver dileguato in modo , che i saputoli! dei Se- 
colo non dovrebbero avere la franchezza e la te- 
merità di più ritornarvi , Ma poiché molti non 
contenti di accusare que' Secoli , son passati più 
oltre , ed hanno ardito ancora di gratuitamente 
ingiuriarli , e scagliargli coiitrq grandi villanìe ; 
non possiamo noi non arrestarci alcun poco per 
rilevare la giustizia o 1' ingiustizia delle mede- 
sime . Se volessimo qui npogliare i libri degli 
Eretici , e degl' increduli del tempo, se ne em- 
pirebbe un grosso Volume, ciò che non entra 
nel piano di questa Operetta. Tanto più che tali 
scritti de voli esser sospetti a chiunque si vanii 
ri' aver un poco dì discernimento . Benché è 
qui da notarsi, che se i Novatori del Secolo tro- 
vano in que' tempi qualche fatto particolaiie , 
che favorisca le stravaganze loro, tosto lo ripor- 
tano con gran pompa e se ne fauno belìi per ap- 
poggiare i propri erronei Sistemi ; lodando e ma- 
gnificando allora que' Secoli come bravi e.l av- 
veduti , senza voler riflettere con M. do la Meii- 
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naia all' insieme delle cose; mentre poi gli de. 
p ri mono orribilmente quando fanno contro di 
loro. 

Qui adunque sì tralasceranno i giudizj con- 
tradittorj ili questi Novatori , e passeremo a ri- 
levare alcune ingiurie e vitupcrj detti contro 
que' Secoli da Autori , che non passano , e che 
non sono di quella rana ; ma che appunto per 
essere stimati scrittori giudiziosi ed imparziali , 
posion più facilmente fere illusione agi' ine. 
aperti ( i ) . Avviene pur troppo che i cattiri H- 



(i) Dove qui notarsi ad illustrazione di quest' 
Argomento , che lo declama zio ni di alcuni moder- 
ni di buona fede contro i Secoli Barbari , hanno por 
lo piti per baie alcuni Titti staooati di portone par' 
ticolari riferiti nelle Istorie e degni non di rado di 
riprensione , dai quali «e ne deducono conseguente 
generali . Simili fallacie o sofismi sono indegni di 
qualunque Scrittore. Chi vi è tra gli Autori, ohe 
non sia obbligato sapere , che dal particolare non 
può argomentarti all' universale? A partlculari ad 
Universali non valsi ii/q'fo .- lo Sanno anche i prin- 
cipianti . D' altronde, si è egli cos'i noviaj nella 
Storia da non sapersi , che abusi, fatti particola- 
ri reprensibili s' incentrano in tatti i tempi, in 
tutti i Seuoli ? Eppure si veggono molli cadere 
spesso in un così miierubil sofisma . Si legge in 
una pergamena, in un Codice, in una Storia un 
abuso, un fatto particolare do' tempi medj , e so- 
nilo seni' altro esame se ne tira la consuminola : 
in quel Secolo vi era dunque un tale abuso gene- 
rale e cornine . Or perchè non ti uonduce ptutto- 
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bri si leggano più frequentemente dei linoni e 
sensati , egli nesou nuli i motivi; quindi accade 
che tali asserzioni azzardate dall' impudenza , 
vengano ad essere adattate anche senza consulta 
dal volgo de' Leggitori , e che passino cosi in 
proverbio e come in re judicata . Tali sono gli 
epiteti di Secoli barbari, di Secoli W ignoran- 
za ai quali abbiamo accozzate orinai un' idea 
brutta, deforme, orrenda. E come nò, dopo 
tre Secoli che si declama e a voce e in scritto , 
senza che alcuno abbia pensato a correggerla di 
proposito e a raddrizzarla ? Quindi non bisogna 
maravigliarci , quando e' incontriamo in libri 
d'Autori, che passano anche per giudiziosi, di 
vedergli ripetere le medesime cantilene . Bensì 
ciò che fa maggiormente stupire è il riscontrar- 
lo in Autori ancora elle passano per la maggio- 
re , benché portate in altro aspetto , e non cer- 
tamente colla prava intenzione degl'increduli. 
Pure essendo eglino Scrittori Cattolici , doveva- 
no accorgersi che facevano 1' eco a quelli , e non 
potendo ignorare , come scienziati che sono , l'- 
abuso clic coloro ne Fanno, dovevano ben guar- 
darsi dal rifriggere in tante maniere questo ar- 
gomento malizioso , atta ché falso e sofistico.^ ■ 
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Eccone un esempio che forse parrà sorpren- 
dente . li' questi Saverio Bettinelli , nome cele^ 
hre, clic nel suo Libro Del risorgimento ti' Ita- 
lia negli Studj ec. edizione di Bassano i 7? 5, 
Tomi a. in 8. c dice a questo proposito cose spro-, 
posilate . Egli non . ad altro oggetto che per far. 
pompa d' una studiata eloquenza declamatoria, 
e. per fare forse risaltare 1' assunto del vantata 
risorgimento va denigrando que' Secoli, quasi 
che dovesse questo comparir maggiore quanto, 
più si deprimevano i Secoli decorsi - Non ripor- 
teremo dì \\fì che alcune espressioni , che per. 
vaghezza di declamare si e fatto uscire dalla 
penna senza ballare alle conseguenze, che pote- 
vano, derivarne nella mente dei giovani troppo, 
facili a giurare in verba magistri . Egli adun- 
que Tomo I. pag. XXXIII. dell' Introduzione , 
facendo un parallelo tra il suo Secolo e i Secoli 
barbari, prorompe quasi in estasi in questo pun- 
to ammirativo. „'Qu : ale spettacolo più curiosa 
„ per questi tempi illuminati , u elisili operosi 
„ il vedere da.quai tenebre , da qual fierezza^ 
„ da quale ignavia noi siam pervenuti sin qui f 
„ e il vedere per qual modo sieno state sgom- 
,. hrate tante tenebre , e vinta tanta salvati-. 
„ èhezia ec. „ Ecco delle frasi generiche , le 
quali in una declamazione fanno un grande spic- 
co , se«za provar niente . Voglion prodursi dei 
iiilti , e non far delle ciarle . Dalle cose esposle 
iln qui, che gli stessi avversai*] non p ossoti ne- 
gare , si vede chiaro^ che quelle tenebre, quel- 



la fièfezza , ignavia , salvatichezza , razzetzà ; 
barbàrie , epiteli cosi frequenti nella sUa penna 1 
0 erail copiati dai sinonimi del Rabbi per abbel- 
lire il discorso ; d non erano che false imagiui 
dell' alterata sua fantasia . Abbiamo noi adesso 
Scoperta forse qualche grari Verità Morale ; Po- 
litica , Filosofica, o Religiosa : qualche gran Ve- 
rità conducente gli uomini al vero lor bene ed 
[ili' osservali^ dei doveri sociali, che fosse igno- 
ta in que' tempi de' quali favella il declamato- 
re ? Non se ne potrà accennar nessuna : lille' 
mai adunque significano quelle tenebre ì 

In falli i grandi lumi che si vantano dal 
moderni, per i quali Si adula Cotanto il Secol 
nostro , non riguardano verità nessuna generica 
ed importante. Queste grandi scoperte , questi 
gran lumi non sono ili sostanza che lumicini; 
come appunto deboli fiaccole hi paragon col So- 
le : non Sono al più che verità parziali, le quali 
non altro fanno che amplificare c confermare le 
antiche verità Solenni , e benissimo in que* tem- 
pi conosciute. Per quanto amene e dik-Ue\nli 
siano certe scoperte fisiche , astronomiche, geo- 
logiche ; e utili ancora ' allora quando si ripor- 
tano all'ultimo loro fine, non sono poi taji ; 
che senza di esse ancora il genere Umano es^ 
sere non ■ potesse virtuoso, costumato, e giunge- 
re alla sua vera felicita. Di qual mai grande 
importanza era, per esempio, il coitoscL-ro. il 
meccanismo con cui le piante si nutriscono e 
■tanno crescendo : che invece di due mila vi sie- 
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no sul globo quattro mila specie di piante : clié 
vi sitilo quindici o venti specie di sorci, di ra- 
gni , o di vespe in luogo di cinque o dieci sola 
già note agli antichi ? A che monta il sapere ( 
che ora coli' ajuto degli strumenti ottici si con- 
tano, fino a dicci mila stelle, quando prima nou 
se ne potevan contare che due o Ire mila : che 
si è venuto a conoscere ilei nuovi Pianeti appar- 
tenenti al nosLro sistema Solare , che gli antichi 
non conoscevano?. Sarà sempre vero , che lo stel- 
le dagli uomini non sì jiolran mai contar ttitte > 
e sapevano amiche gli antichi esser le stelle in- 
numerabili . Se la cognizione individuale di tali 
oggetti ora è più ampliata ed estesa, egli è per- 
chè quelli antichi ce ne hanno dato la mossa ; 
egli c perchè vi sono più persone oziose, ohe vi 
si occupano , trasandando forse alcune gli sLudj 
più utili e anche necéssarj , nei quali , bisogna 
pur confessarlo , noi siamo in generale aiutati 
all' indietro . Vi sarà taluno , che vi saprà dire 
a mente lutto il Catalogo di Linneo, e poi non 
saprà il Catechismo, quasi clic fosso quello più 
di questo importante . Certo che non vi è da te- 
mere clic Linneo sia per farcene mai tm rim- 
provero , se nou avremo imparato il suo Catalo- 
go delle Piante . Se i nostri Amichi fossero pas- 
sati nell' altro emisfero , avrebbero conosciuto! 
più costellazioni, e un numero maggiore di ani- 
mali e di piante , delle quali cognizioni come 
allora gli uomini ne facevan di meno , cosi fare 
ne potrebbe!- di meno anche adesso senza pre- 
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giudizio notabile della Società . Ora per man- 
canza di tali notizie trattargli di torpidi , d' igno- 
ranti e salvatici , non è proprio una ridicolezza ? 

Oppongono gli ammiratori del nostro Se- 
tolo, che le Mate ma tid lie, la Meccanica, 1' Otti- 
ca, la Chimica , la Medicina , la Musica hanno 
ricevuto dei lumi affatto nuovi , e degl' ingran- 
dimenti maravigliosi . Questo è vero . Ma qui 
bisogna avvertire , che per quanta importanza 
si voglia dare a quest' Arti, i fondamenti, le 
basi, i princip), e ''' 11103311 1101 dobbiamo agli 
antichi, de' quali ne restano le opere e i monu- 
menti, che fan vedere anche ai ciechi esser que- 
ste Arti state in ogni tempo meno o più colti- 
vate , come già noi accennammo . Come mai ^ 
per esempio , avrebbero senza meccanica i no- 
stri vecchi innalzato le moli che alzarono , e 
architettato gli edifizj che architettarono j molti 
de' quali tuttavia sussistenti fauno restare allu- 
niti gl' intelligenti spettatori ? In ogni ipotesi 
noi grati esser dobbiamo a que' nostri Maggia 1 
ri , che le Arti e le Scienze a noi tramandaro- 
no , delle quali se Ae abbiamo noi perfezionate 
alcune , non ne abbiamo peraltro inventata nes- 
suna . Che se que' buoni vecchi non facevano i 
passi che fecero verso il perfezionamento delle 
Arti , noi ora ci troveremmo in que' piedi ne' 
quali eglino si trovavano allora , e se i nostri 
posteri ci pagassero di quella moneta , con cui 
noi paghiamo loro , commetterebbero la mede- 
sima ingiustizia die noi commettiamo , c noi 
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ìiol soffriremmo al certo cori tanta indiffererU 
za . Clii sa che non siano per contracca nibia rei 
colla misura istessa ? Qua mensura mensi fti& 
riiis, remetietur vobis . Non siamo giù arrivati 
all' apice dello scibile , che anzi al parere di 
molti dotti , noi siamo ancora molto addietro ; 
Molte nostre cognizioni sono piuttosto dulibj , che 
Verità , son piuttosto ipotesi che sicuri sistemi , e 
vi resta ancora un immenso oceano da valicare: 
Chi sa che i nostri posteri non abbiano un gior- 
no da maravigliarsi forte della nostra ignoran- 
za , e d' averla accoppiata a tanta baldanza e 
presunzione , vizio proprio degl' ignorantelli an- 
zi che dei veri scienziati ? Finalmente noi non 
siamo per impugnare che nelle fisiche osserva- 
zioni ora vi si occupi un numero più grande di 
persone che allora, nel qual maggior numero vi 
si trovano sempre dei perfezionatori ; onde se 
queste sonosi dilatate e ingrandite alquanto ,■ 
ciò è avvenuto per il maggior numero di curio-' 
si delle cose naturali che hanno avuto ozio e co-> 
modo di occupar visi ; cose per altro che in con- 
fronto di migliori e più utili considerazioni f 
posso» chiamarsi senea offesa veri trastulli da 
bambini . 

In quanto poi alla fierezza , ignavia, é sal- 
Vatichezza colle quali parole ingiuriose il Betti- 
nelli si arroga la licenza di vituperare i suoi e i 
nostri maggiori; lasciando da parte che la fie- 
rezza e l' ignavia son nemiche tra di loro , nò 
mai sì è sentito che abbiano abitalo insieme , il 
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Ragionamento suo , come degli nitri ai quali fa 
eco , è veramente una scoperta nuova e contra- 
ria a quanto pensavano i vecchi - Questi ripete- 
van sovente, che i tempi andati erano stati mi- 
gliori assai dei presenti , secondo quei dotto re- 

„ Declina il Mondo, e peggiorando invecchia, 
del che faceva lesti mouian za Orazio ancora con 
guel suo celebre epifonema : 

Ditmnosn quid non inlmìnuit dies ! 

Aetas pareiUum pejor avts tutti 

Nos neijuiorcs 
Lusinghiamoci che il Poeta Venosi no abbia det- 
to una fandonia . Speriamo ancora che non sia 
per avverarsi il funesto vaticinio : 

.... Mqx dutiiroS; . 

Progeniem vìtiosiorem . 
Il Bettinelli certo non pareva, che vi si volesse 
sottoscrivere ; seppure non fosse per farlo in 
qualche lucido intervallo . Ora egli grida, nò 
saprebbe indovinarsene il perchè , essere i tem- 
pi andati stati peggiori tutti assai de' nostri, es- 
sere slati for.oci', barbari, ignoranti, stupidi c 
neghittosi , ed altri con lui danno una mentita 
suleuue a quel Poeta , benché in tali cose 1' ab- 
bia sbagliata ben poche volte , e benché tanti 
Filosoli del suo tempo la intendessero nella stes- 
sa guisa , tra i quali Cicerone quel grande Filo- 
sofo ed Oratore, che aveva ricolmo il petto della 
greca Sapienza. Ma se questi grand' Uomini a 
della loro avevano il torto, non 1' avranno essi 
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piti assai coli' innalzare iperbolicamente i tempi 
nostri sopra gli antichi ? Si è detto , che tutti i 
tempi si rassomigliano , e che poca diversità vi 
corre Ira un Secolo e V altro , onde calcolato il 
prò e il contro. , la differenza si ridurrà ad una 
minuzia quasi impercettibile, per cui non v" era, 
bisogno che si facessero tanti sproloquf, e de- 
clamazioni . 

CAPITOLO XVII. 

Si risponde ad altre osservazioni del Betti* 
netti, e si ragiona della Letteratura de' Se- 
coli Barbari paragonata colla preterite . 

-A-llora quando gli Aristarchi dei Secoli 
Barbari sono convinti dell' ingiustizia delle in- 
vettive loroj son soliti dire , che non preferisco- 
no il Seco! nostro, a quelli , se non che per le* 
belle scoperte fatte in CI li mica ( netta Storia na- 
turale, nelle Matematiche., in Astronomia, co- 
me nel railiuatnento in molte Artj e mestieri . 
Sìa pur così, e supponiamo per un momento 
che di nient' altro si tratti . Or io rispondo, e 
domando in grafia se per tali cose vi era biso- 
gno di menare tanto rumore, di fare tante stam- 
pile , di chiamare que' nostri poveri Antenati 
con i titoli ingiuriosi d' ignoranti, rolli, barba-, 
ri, zotici , e peggiori delle bestie . Abbiamo vi- 
sto clic le Arti e Scienze ordinariamente van. 
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progredendo . Dovrun dunque dirsi Ignoranti 
que' nostri Maggiori per non aver saputo ciò 
clic non poteva», saperi; , uè erau obbligali a 
sapere ? Non può lanciarsi d' ignorante se non 
colui clie ignora i proprj doveri , e ciò clic è le-, 
liuto di conoscere . Or come ban eglino provato i 
censori, di que' Secoli, che allora i proprj doveri 
s' ignorassero? Erau forse obbligati di sapere 
audio ciò die dopo nove o dieci Secoli si sareb-, 
be scoperto? Per la stessa ragione dovrai! chia- 
mare ignoranti i Secoli ancora di -Pericle , e di 
Augusto . Perchè non. gli dicon tali ? Ma che 
dicli' io ? Siamo noi lorse giunti all' apice d' ogni 
Scienza ? Non potrebbe asserirlo dio qualche 
ignorarne. Che se non vi siam giunti, non ci 
accorgiamo noi , che i nostri posteri avranno il 
medesimo diritto, che ci arroghiamo , di chia- 
mar noi pure zotici ignoranti e nelle tenebre 
involti, perchè non avremo saputo cid die sa- 
ranno essi per iscuoprire ? Benché se que' no- 
stri ^ntidii non han conosciuto i Satelliti di 
Giove, per un esempio, ovvero non han saputo 
fare i palloni volanti , ne han eglino forse patito 
qualcbè grave danuo , e noi ne abbiamo da ciò 
levato qualche importante vantaggio ? 

Non è vero poi che solo per questi perfe- 
zionamenti si vadano tutto di que' tempi scre- 
ditando. Si vogliono ad ogni patto que' nostri 
Maggiori torpidi , golii , inetti , smarriti nel de- 
serto della barbarie, e privi quasi dell' uso di 
ragioue . Qui è dove il Bettinelli , essendosi forse- 
24 
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accorto d 1 aver detto troppo , per giustificarsi su 
tali iperboliche espressioni , soggiunge = Che è 
divenuto problema gran tempo disaminato e 
non ancora ben deciso , se miglior sia la con- 
dizione degli uomini dei tempi nostri , o di 
quei più rozzi dei nostri maggiori a Che se un 
tal problema non è ancor ben deciso , perchè 
insulta egli con epiteti ingiuriosi la condiziono 
dei nostri Maggiori ? Il problema per allro eh' 
egli mette in campo non è tanto inetto coca' 
egli vorrebbe 'dare ad intendere . Il Gel. Mu- 
ratori nella Prefazione ni suo Libro delle forze 
della Fantasia,' lo risolve in questi termini: 
j, Non può mettersi in dubbio , egli dice , che 
„ dall'ignoranza scaturiscano molti mali, e dal 
a) sapere assuìssimi- belìi . Contuttociò due cu- 
riose ricerche si potrebbero istituire , per mo- 
„ strare neli' una quanti beni accompagnino l" 
j, ignoranza , e nel!" altra quanti mali proven- 
„ gano dallo stesso sapere . E giacche alcuni 
„ dotti deridono la goffaggine di tante persone , 
„ potrebbero vicendevolmente anche gl' igna- 
„ ranti rider dietro ai dotti , se arrivassero a 
„ conoscere quanti spropositi particolarmente 
„ certi Dottori alla moda vanno spacciando con 
„ un* superbia e presunzione intollerabile „ Non 
bisogna dunque essere tanto arditi se entrar 
pon vogliamo in questo numero , Ma oh ! quan- 
ti di tali Dottori alla moda ne abbiamo oggi più 
clic mai . Benché io son certo , che se costoro 
Oggi insolentiscono o si pavoneggiano del loro 
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grati sapere > beffandosi degli Uomini dotti ili 
quo' Secoli barbari; quando tornasse al mon- 
do alcuno di questi e gli si mettessero al con- 
fronto , gli confonderebbero in modo , clic gli 
faridiber restar piccini , e presto presto gli mef 
terebbero in sacco . 

Ascoltiamo ancora Un altro vago pensiero 
del Bettinelli . Alla pag. XXXVII. del Pro- 
spetto Generale a delta Opera soggiunge „ Un 
t , peiisier nasce in mente dal considerare 1' irti 
j, finita distanza , clic tra gli antichi tempi ti 
n i nostri si fede , il qual pensiero io non posso 
( , lasciare senza qualche riflessione, che della 
} , Storia è propria più che noi suuo i fatti degli 
j, antichi da mille dubbieta e menzogne sempre; 
), inviluppati . . ; . Per quanto nel vero sia que- 

sto studio umiliante, al vedersi ogni genie 
j, ad un TÌrere pervenuta più l'agi un e volo pei 1 
i} mezzo ad infinite brutalità , e divenuti al- 

quanto. Umani dopo essere stati peggio che 
„ fiere gtl uomini tutti , qual vantaggio noil 
„ è, qual diletto riconoscere i mezzi e lo cause 
h onde ebbero origine i nuovi costumi? „ Del 
costumi davvero che son questi nuovi! E' forala 
il dire , che 1' Autore fosse bene infatuato in 
favore de* suoi tempi . Or eccovi un Francese 
elio nel bel mezzo della Francia, clic pur si 
vuole il paese più culto e il più galante del mon- 
do , stampa e ristampa nel 1817. queste memo- 
rande parole che non potranno mai da ciucche- 
sh smentirsi : Dopo tante scelleraggini , tato- 
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te empietà , imiti orrori sconoscili li ni Secoli 
più barbari, si avrà tuttavia l'impudenza di 
imynilicare i nostri costumi? Quanto mai son 
diversi i pensamenti degli uomini ! 

Ma esaminiamo alquanto il discorso esa- 
gerato di questo Scrittore. In primis quei!' in- 
finita distanza tra gli antichi e i nostri è un' 
idea bizzarra e stravagante , che sopportabile 
non sarebbe in un poeta, non che in un iste- 
rico . Bisogna 'dire che le infinite distanze sieno 
per lui piccole assai , come potrebbe parere un 
braccio o un palmo ad un microscopico anima- 
luccio . Si è già osservato die fatte le opportune 
sottrazioni, questa distanza pretesa inlinita si ri- 
durrebbe forse ad )ia punto matematico. Trat- 
tatilo una cosa è certa , che i tempi nostri non. 
son punto migjiorati in quanto al morale, alla 
Religione , all' esercizio delle passioni nubili , 
che costituiscono it vero nostro bene e quello 
della Società ; che non son migliorati , io di- 
co, in proporzione dei lumi che sì putrcbber 
esser acquistati ' dall' esperienza e dall' incre- 
mento nelle Arti e Scienze, quando piuttosto 
non sieno peggiorati. Quelle dubbietà ancora , 
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inliuilu brutalità , e dall essere siati peggio 
tifili; Jicrc gli uomini tutti , nettane peuitus 
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ùxccpto . Ma quei de' nostri tempi secondo lui 
Come saranno ? Oli ! i nostri , soli per lui , son 
tutti sa vj , tutti gentili, son tanti angioini!, o 
tanti innocentini, giacché a detta sua vi corre 
una distanza infinita . Busta , bisogna in parte 
perdonarla, all' Autore , che allora non aveva 
ancor vistogli orrori, clie fanno vcrgugna da 
trenta e più anni all' Europa c a tutti i suoi 

Non si crede fuor di proposito il riferire sù 
qucst' argomento il giudiziu d' un l/orao gran- 
de, che illustra in oggi la Francia colle sue 
dottrine, qual' è Monsignor de Houlogne Vesco- 
vo di Troyes ; il quale avendo rilevato lo slato 
attuale di quel Regno nei costumi e nella Reli- 
gione , così discorre „ E frattanto che si parli 
„ pure del progresso dei lumi , delle nostre let- 
„ lerarie conquiste , e dello stato florido e pro- 
„ spero della nostra Civilizzatone . Eh! Glie 
„ sono i lumi per un popolo corrotto se noa 
„ mezzi novelli di pervertirsi e corrompersi an- 
„ che di più ì II progresso dei lumi ! Quando il 
„ genio Francese traligna , che le Lettere sono 
„ così povere e degenerate come la Morale : 
Quando tutto comprova tra noi la sterilità dei 
„ talenti , e la penuria delle arti , e che 1' Àn- 
„ gelo sterminatore ha suggellato tra noi il Li- 
„ bro della Scienza in pena dell' abuso che ne 
„ abbiam fatto : Il progresso dei lumi ! Quando 
j, siamo ancora ai primi elementi della Paliti- 
„ ca : quando dopo un quarto di Secolo noi sLia- 
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Jt rao ancora a batterci nelle nostri pubbliclie 
f , assemblee per sapere clic cosa sìa la libertà 
„ delle opinioni e quella delle persone: Quando 
„ iniziali siamo appena Dell' arie dell' educa- 

ziune, d' una buona Legislazione, d' una buo- 
„ na Costituzione , parole misteriose, che inten- 

diamo meno quanto più spesso vi Corniam so- 
„ pra. E che dunque? Con lbnd e remo noi alca - 

ne scoperte condotte dal tempo o dall'azzardo 
„ con i veri lumi sociali , che non dipendono ni! 
,, dall' azzardo né dal tempo ! Prendcrem noi 
„ la nostra inquieta 'curiosità per 1' estensione 
„ del nostro spirito , e per V amore della verità 
u 1' arte funesta dì tutto mettere in questione , 
„ di tutto corrompere con parole ì Quale idea 
„ veramente Utile e grande è dunque uscita da 
j, tutti i nostri lambicchi , da tutti i nostri ar- 
„ senali dimorale e di politica? E la Società 
„ per venir rifusa ne' nostri laboratorj , trovasi 

forse meglio ? Le nostre guerre per essere più 
„ studiate, sono esse più giuste ì E certo per 
fl aver perfezionato alcuni strumenti d' ottica 
» veggiamo noi più chiaro nella ■scienza dei no- 

stri doveri .... Tutti i nostri sistemi c Ì no- 
„ stri calcoli ci hanno salvato forse da un solo 
„ 'traviamento, da una sola follia, da un sol di- 
„ sastro? Hanno essi distrutto un solo scandalo ? 
„ Da clic ci frammischiamo nel governo dogi' 
„ insetti , abbiam meglio imparata 1' arte di go- 
3 , vernar noi stessi? E perchè noi abbiamo niul- 
„ tìplicato i nostri Musui e Ì nostri Licei, la gio- 
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„ in i sempre più quella aetitraza i l Savio , 
„ che ««ftorae, infmU, «t numrru, ) „ 

Chi s-irelihi' Unto impudente, chi: impu- 
gnar pretendeste carità cosi tulmiii e palpabili , 
quali vediamo dilatarsi anche fuori della Fran- 
cia ì Questo grand' Uomo , degno d' andar del 
pari con i 11 • ■ , e coi Fiaèlon , ha ragione . 
11 nostro Secolo con lutti i suoi lumi ci vedo 
me»., che i Secoli della barbane . Nelle Scienze 
Moruli .Civili, Politiche, Religiose , lesole vere 
e utili Scienze , potrebbe asserirsi , che do tro 
Secoli a questa parte noi siamo andati sempre 
all' indietro ( 1 ) . E ciò perchè mai? Perchè dai 



(l) Qnosta franca asserzione ilovo andare pneo 
a genio si panegiristi dol Secolo illuminai o i un 
esso, corno vedemmo, è basala «opra, innegabili 
provo di fatto . Eglino al contrario pici un'Iorio , 
olio la Morule o la l'olitioa , poinhc la R.elTgìoQa 
pon occupo lo loro sottili riourcho , siensi .-i intinto 
Oliai tarili, e spccinlinenle in Italia, dovo sull'i To 
fulrissime lenulirn dirli' i^nuran?» dui Serrili I ■:■ rJ >;i- 
ri restarono soono'ciuto questo duri Selenio tanto 
utili o necessario ul refill incoio ilei popoli od alla 
loro pn. speriti. . Quelli lamenti tono (Toner* ti in 
toni gli ica rta bèlli dei FiW.f*nli ri Co ima tori . A 



beiti spiriti non si è travagliato che a distrugge- 
re, e i nuovi edifizj die hanno preteso di crige- 



ronte italinno , ave por tanto tempo , e precisami! li- 
te (ino alla grand' epoca della riforma, faceva rot- 
to più elio (uni concordano fra di loro a maravi- 
glia , ci contenteremo di parlare del Sulo France- 
sco Mario ■Pagano . Questo zelante , ma poco av- 
venturato promotore dallo nuove filosofiche teorie 
non solo ci Coscrive a minuto { Saggi Politici Na- 
poli l-!"3. , e i 7 85. Milano i8co. ) come succedesse 

di amplissimo lodi i Roosseau , i Voltaire , Ro- 
bertson , Gliibbon ec. i quali dittemUiaranO , secon- 
do lui, i $aat principi della Morale a della Poli- 
tica "dia Storia , mila Scena , nai Romani , e in 
tutta le Opere di gusta . La Morale e la Politica 
Seminate a giumelle da per tutto dovettero al oer- 
to venire a buon' mercato, e distribuirsi a ciotole 
come i lupini! Quindi i] netto stesso- A utore spiega 
perche tanto tardi spuntò 11 nuovo Sole che scuo- 
ter doveva i grqvt lumi degli Italiani. Dopo aver 
caricala di grossolano, e maligne villanie la Corto 
di Roma diohiara solennemente , clie essa fu la ve- 
ra e la sola cagione di tanta Ìgmjranin,e porlan- 
(* in seguito del Regno di Napoli dico che stan- 
te ona tal funesta vicinanza ci volle del buono o 
del bello perchè ivi fornaMoro a vivere lilialmente 
le polìtiche Scienze, che nacquero e morirono in 
Italia col Segretario Fiorentino , come oaa gli ani. 

qui luogo di confutare questi, ed altri simili stm- 
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re sono andati 1' uno sopra dell' altro rovinan- 
do . Tre Secoli fa si lavorò culi grande accani- 



Faleioni , ohe cadono da per se sten! , e solo ci si 
permetta di faro osservale come I' odio coolro la 
Chiosa Roiliana porla gli Scrittori dei nuovi siate- 
mi a ragionare anche contro le redolo del sano 
criterio. L' Autore Pagano nella sua Intioduiio- 
no premetto ohe la Morale e la Colitica devo uve- 
re per oggetto la conoscenza degli uomini ( fin, 

stra poi imbrogliato , ove debba corcare la Sloria 
doli' uomo. Non approva di rintraccia ria nei rac- 

no voluto ingannare i rigetta U interpolate tradì' 
aloni , e le favolo» Sro'it , e quindi dopo questa 

tf'«b:ti atrhiyj detta «HMBra^o di iflltN^!^, 

del cieli per quindi conni udirò che le' fittoli* co- 
pio:, ha,.™ oltre il volga'» influito ,„//„ 
«oro/i riifii/e. So oosi ò, furono in raro barbari 
tempi quelli , ohe «vendo inalurobili Archivi non 
si dettero alcun pensiero per leggerne le intatto 
pergamene, onde determinare le cause fisiche , dal- 
lo quali derivarono gli effetti morali, ed un Paga- 
no fu veramente fortunalo e felioo , etti potali re- 
rum engnoreere caHlsas , Quindi spalanca arditamen- 
te i grandi aimadioni o trova .... Cho mai ? Trat- 
tandosi di Politica o di Morale nessuno saprebbe 
immaginarselo. Trova crisi di fuoco, catastrofi 
Atlantiche , Diluv} di Ogi«e e Deucalione , il Va- 
so di Pandora eu. eo. eo. Ora io domando se per 
formare ipotesi biuarre e poetiche vi era bisogno, 
di malmenare la Corto di Roma ? Negli inoliare- 
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mento per combattere alcune verità già stabilite 
per il corso di quindici Secoli. Attentatosi a. 



bili Archivj non doveva ti Duramente trovar nulla 
dì quanto asserisco contro una Corta , clic è odia* 
ta pur il solo motivo , perche è la Sedu del Col- 
tolieismo, a la solida pietra ove vanno asportarsi 
le onde orfrofrlioso dulia incredulità . Se egli dir 
oliiara di non poter prestar fede all' istoria. , nè 
«Ila tradizione per tessere i suoi - Sagj;i l'olitici = , 
perchè suppono olio vi siano stati tempre dei Gatt- 
ini mundo , che abbiano -dato ad intendere lucciola 
per lanterne'; fermo nel suo principio per la stes- 
sa ragiono doveva rifiutar 1' istoria e la tradiiior 
no mentre parlava della Corto di Roma oonside* 
rando anche col testimonio d sua ooscienza , che 
essa ha avuto sempre dui nemici e dei calunniato- 
ri, i quali si sono dati ogni impegno per deni- 
grarla con raooonti architettati a bolla posta per 
incannare gli sciocchi , e dar nel gonio ai mal 
provenuti. Ma frattanto elio egli disprezza , o met- 
te maliziosamente in diffidenza I' istoria e la tra- 
dizione quando e come gli torna a vantaggio cosa 
trova negli inalterabili Archivj della natura ì Fa- 
vole ed illazioni che spiega od applicatomi] veri- 
tà dimostrate, sebbene lu conseguendo it più dello 
volto offenduti o la ragione e la Religione. Gli 
urti fisici delle umane vicende sono stati, secondo 
esso , quelli ebo ora ispirano sentimenti rotigìosi 
o rtivili . ed ora respinsero gli uomini nella stupi- 
dità , e nella barbarie. Fina la cognizione di ua 
Essere prima cagione di t utte le coso , lume sopran- 
naturale , segnata in auore a tutti gli uomini , 
effetto ù della fortuita combinazione di fisiche vi- 
cissitudini . Questi sono i caldini sopra dei quali 
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rompere quel primo argini; dopo un altro Seco- 
lo si passò ad impugnare tutti; le Verità Rivela; 



„ le ae una quello cho può vedere co' suoi Occhi 
., e toccare collo sue munì hanno terminato coli' 
i, estinguerne del lutto il sentimento inoralo .... 
i, Dojio la distruttone del paganesimo la Storia 
,, non offro esempio d' una deirrutf azione cusì ge- 
norule o coni]>lota . L' uomo non si era inai spro- 
„ l'ondato cotanto nell' nbhicriono do' sensi , nJ> 
„ mai aveva perduto cosi il sentimento della sua 
j, grande**» o 1* istinto dell' alta sea deslinazio- 
j, ne. Si parla di Suedi ili barbarlo i ma se olio'- 
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le sul pretesto clic per sellici Secoli erniio stali 
gli nummi tulli ciechi ed inviluppati iti deiniis- 



„ ra conimcllcvansi grandi delitti, si vedovano 
., ancora gran, li espiazioni : regnava in Indo In 
„ cUssi della Snoicta candore , luallade , retti) odi- 

,. sacrificio, clic più d' una volta salvò lo Sialo 
„ in disperato circostanze . Egli è vero ohe i No- 
„ bili por la maggior parlo non sapevano scrivere 
„ il loro nome sollo uni convenzione, ma la loro 
,, parola tra, inviolabile e sacra: essi non facevano 
„ Dissertazioni sopra la Mora lo , ma la praticava- 
,, no con semplicità. J" olio dunque erano così 
,, barbavi quo' Secoli che produssero un Sngcr , 
„ un S. Itornnrdo , un S. Luigi -. qtie' Secoli ebe 
„ diedero principio alla Cavalleria e ohe videro 
j, la Religione o 1' onore introdurre e stabilire 
„ di concerto la civiltado o salvare I' Europa dal- 
„ la barbarie Musulmana ? La Scienza era moria; 

ii gogliosi del nostro Secolo . K elio f Solamente i 
„ Fisici e i Chimici non saranno -barbari ! Oggidì 
„ sembra che Ea porfejic-ne dell' uomo consista U- 
„ rittamente nel conoscere le proprietà, della ma- 
lteria , donde proviene la prominenza concessa 
„ alle Scienze tisiche sopra le morali. Idea func- 
„ sia egualmente ed assolila, ohe sola basterebbe- 

„ ri, ed anche a laluno do' loro Maestri in Fisi- 
„ ca , Chimica, Stori» naturalo. Matematiche) 
„ eu. che lutto queilo Scienze di cui vanno sì giù- 
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Bime tenebre. Sù queste tracce poi da un Secolo 
in qua si è fatto maggiori progressi nell' errore, 



" no .c'bo all' ombra delle Scienze' morali , e che 
„ V avanzamento delle uno e delle altro li deve 
>, egualmente riconoscere dal Cristianesimo , il 
„ quale aperse all' uomo la via di tulle la veri- 
„ tà , inalzandolo alla cognizione dì Dio Verità 
„ suprema, e staccando lo spirito da' sensi inlro- 

dusse quella metafisica severa , quo' rigorosi me- 
„ todi di ragionare, de quali 1'. analisi materna ti- 
„ ca non c che una particolare applicazione . I 
„ Filosofi antichi , che ponsavano solamente per 
„ imagine, perchè altro non vedevano nell' Vai- 
,i verso che de' eorpi , fan . compassione allorché 
„ voglion parlare di metafisica. Le loro parola 
„ vaglio, le loro ideo sema precisione non pre- 
„ sentano allo spirilo so non confusi harlumi simi- 
„ glianiissimi a quella tenebrosa luce, che i no- 
„ stri Filosofi hanno prelevo di sostituire alla sfa- 
H villanie luco del Cristianesimo. Intanto la Me* 
„ tufisica , essendo la Scienza dolle verità gene- 
„ rali , è ancora il .fondu intinto di tutte le alito 

Scienze, elio da essa prendono i loro principi , e 
,, la loro certezza . Quindi ovunque la religione si 
„ è opposta allo sviluppo di lei, come nella Ci- 
„ na, o presso i popoli Maomettani , lo Scienze 
>, fisiohe sono rimaste in uno staio d' infanzia e a 
„ tale stalo ritornerebbero certamente anche in 
„ Europa, se per estrema sventura dell' irmanit» 
-, si giungesse a distruggervi la Religione Cri- 
„ (liana. Frattanto che no proviene da questo or' 
„ ribilu materialismo ? Sommo disprozio dello vc- 
„ riti intellettuali , e una pru fluidissima indiffu- 
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mentre questi bulli spiriti colla menzogna o 1 
arte solistica in bocca sou ora tutti intenti a ren- 
der sospetta e dubbiosa anche ogni verità natu- 
rale stabilita nel mondo fino da venti e venti- 
cinque Secoli, anzi fino dai primi esordj del ge- 
nere Umano. Non vi vuol certo un gran talen- 
to a crei.r dubbj e dillicoltà : ogni ignorantello y 
ogni scimunito vi può facilmente riuscire . Ai 
nostri Novatori non andavano a genio quelle 
verità autenticate per il corso di tanti Secoli. 
Hall preteso di abbatterle ,. e non han fatto che 
confermarle. Han preteso erigere altri sistemi 
duUrin.ili culi mutuili conlrarj a quelli dei no- 
sLi'ì .M;iL,'jjiori clic gli li un portati fuori dulia buo- 
na strada , onde invece di rintracciare la verità 
son caduti nelT errore e nel precipizio . Una so- 



j, ren?a pef tutto quella elio non è soggetto ai 
,, Bensì .... unii specie di torpore, e d' intirii- 
,, 7Ìmento sì è impili Iran ilo dello anirtie: esso non 
„ intendono e non"sentmo più : In stesso rimorso 
,, è già estinto. A che parlate voi errli uomini dì 
doveri 'f Essi allro non conoscono cho bisogni e 
„ piaceri: tutto il vesto per loro è niente: ciò 
„ u!ie ad essi onici mente premo ei è il loro ben 
,', essere fìsito -, donde proviene queir orrendo t* 
„ goismo , quella dusolatrice cupidìgia , quel be- 
„ stiate dispreizo dell' onore e della probità, in 




campagne ; e c 
culle leggi ec. 
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la è la via della verità , die smarrita una volta 
non si ritrova più , se eia capo non si ritorna ai 
tuoni principi ■ Q ui, l maraviglia pertanto el|e 
siasi a uda tu all' indietro ì Pretendendo distrug- 
gere la scienza che si possedeva , han voluto ri- 
condurci da capu ai primi elementi, come si fa' 
ai liiuciulli , e per principi ' c P er v '° tnr " 

tuose , guaste e fallaci al possesso condurci del- 
la prelesa verità, o per meglio dire, alla falsi- 
tà, ali' errore; e quando la verità godeva il pos- 
sesso già da tempo i mine muratile e per il lasso 
di tanti Secoli era stata ben conosciuta, e stabil- 
mente confermata; 1 Novatori hanno avuto tan- 
ta presunzione di volerne in pochi giorni ritro- 
vare un altra tìnta e bugiarda , e darla ad in- 
tendere ai malaccorti : Caeci sunt , et duces 
caecorum : si caecus cueco ducatum praestet , 
mbo infoveam cadwK . 
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CAPITOLO XYIII. 



Altre accuse del Bettinelli dileguate . 



-Poiché il Bettinelli ritorna più volte alle 
prcse contro i Secoli Barbari , richiama noi pu- 
re ad esaminare alquanto le sue asserzioni ed a 
vedere sù quale stabile fund amento si appoggi- 
no . E vuole in primo luogo che ci divertiamo 
a sentire un altro squarcio 'declamatorio , che ci 
schicchera alla pagina XXXVIII. di detto li- 
bro = Chi non si stupisce pensando , egli scri- 
ve, che in queste provincie nostre , che un 
tempo erano una Vasta foresta . ( Intenderà 
forso 1' Autore di parlar qui dei primi abitatori 
d' Italia , degli Aborigeni , di Japeto , o di Sa- 
turno quando vennero ai nostri Lidi : Epoca 
un pò remota , di cui niente noi ne sappiamo ) 
più di cinquanta Città fioriscono piene dì 
Artefici, di Scienziati, di Saggi, ove regna 
la pace , le Arti sono in onore colla civil i-ita 
ed il commercio ; mentre allora i Selvaggi abi- 
tatori non conoscevano altr' arte , che quella 
di distruggere V umana spezie , uè altra ra- 
gione , che quella della rapina e della violen- 
za 1 JVon è egli vero , che noi siamo diversi dai 
nostri progenitori più che non siamo dai Tar- 
tari e dogi' Indiani ? = Mescer nò , che non è 
vero . Queste sono false imaginazioni , indegno 
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<T un istorici). Staremo a vedere , elio ora non 

Ile , uè intestine , non si ruba non si assassina 
più , non vi son più rapine , non violenze, non 
usurpazioni . Siam tornati veramente all' età 
dell' oro ! Forse l' autore si dava a credere in 
grazia delle smaccate ludi prodigate al Secolo, 
che gli si volesser tutti passare i suoi straccio- 
ni de' quali riempie i volumi ? Curiuso è quindi 
il paragone tratto dai Tartari e dagl' Indiani , 
quasiché fossero quelli tanti orsi o pantere , e 
quasi che nun fossero auche al presente il ber- 

Ampliaca poi 1' Autore ( pag. XLVII. ) i 
Vantaggi delle Scienze fisiche, mediche, geo- 
grafiche, arti, lusso, comodi. In somma vuol 
ritornato il Regno di Saturno, o La Cuccagna ■ 
Felice lui che chiuso nel suu gabinetto si figura 
fantastiche imagini del Secolo di Leon X. quasi 
clic non fosse stalo più degli altri rivoltoso e fe- 
roce; e poi s' imagina scesa di nuovo Astrea sul- 
la Terra nel Sctulo XVIII. prima d' averne 
veduto la line ; quando adesso la furberìa , l' in- 
ganno, la nula fede , 1' assassinio, la scostuma- 
ì,eizì , l' irreligione, il cinismo , 1' egoismo, e il 
disprezzo d' ogni autorità non lianuo più limi- 
ti , uè hanno esempj in tutta 1' antichità;-' giac- 
che se allora .si peccava solo per passione , sem- 
bra die ora si pecchi aurora per Materna . 

S' ignorava poi, che il lasso fosse argomen- 
to dì virtù e di felicità in mi jiopolo, e non piat- 
eti 
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tosto denotasse i vìzj, i mali acquisti , le estorsioni, 
i guadagni illeciti, il libertinaggio! ma sembri) 
che l'Autore sia di contrario parere. Pure dai 
Savj politici il lusso fu preso sempre per ripro. 
va di corruzione e di mal costume iti un popo- 
lo. Si lagna egli perchè nei Secoli barbari arali 
privi gli uomini (Ielle arti e mestieri . Si, eran 
privi in gran parte delle arti frivole, dei pro- 
fumieri) dello modiste e delle mude ebe imi- 
tino ogni quarto di Luna, e di tante altre su- 
perfluità pericolose. Non rierano allora tanti 
teatri , non tanti istrioni , nè tante scuole d' im- 
moralità , non tinte pitturo o stampe oscene die 
fanno vergogna slV arte . Allora non si ballava 
sulla corda o sù Ì cavalli, nè i ballerini davano 
dì se spettacolo indecente su i teatri in obbro-. 
trio dell' umana condizione ; ed è per questo , 
che i Secoli erari barbari , rozzi, e villani. O 
guardate in che quest' Autore pare faccia consi- 
stere una gran parte della Civilizzazione socia^ 
le! Gli antichi Legislatori bandivano dalle Cit- 
tà questi oziosi corruttori del buon costume, e 
la introduzione loro fu la foriera della decaden- 
za degl' Imperj e delle Repubbliche . Ora poi 
sembra che si contino per un niente la Religio- 
ne , il Costume , L' Amor della Patria , la So, 
brietà.' . 

Se fòsse Dante vissuto ai tempi nostri a- 
vrebbe certo fatto cantare in un tuono più acu- 
to il suo bisavolo Cacciiiguida , quando lino dai 
suoi tempi gli faceva dire ( Farad. C. XV. ) 
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Fiorenza dentro dalla cerchia antica 

Ond' ella toglie ancora e Terza e Nona j 
Si stava in pace sobria e pudica. 
Non avea catenella ( non corona j 
Non donne contigiate, non cintura; 
Che fosse a veder più clie la persona i 
Non faceva nascendo ancor paura 

La Figlia al l'adre, che '1 tempo e la doté 
Non fuggian quinci e quindi la misura . 
Non avca case di famiglia vuote) . 
Non v' era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciii , che 'il camera si puote • 
Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellatojo che coni' é vinto 
Nel montar sù ; cosi sarà nel calo • 
Ik'llincion Berti vid' io andar cinto 

Di cuojo c d' osso ) e venir dallo specchio 
La donna sua senza '1 viso dipìnto : 
E vidi quel de' Nerli , e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta , 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio i 
0 fortunate I e ciascun' era certa 
Della sua sepoltura i et ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta j 
0 vedete come in que' Secoli buj si pensava di* 
Tersamente da quel che si pensa in questo Se- 
colo di tanti lumi ! Un Bettinelli poi vien qui 
a farci un elogio tale del lusso , quasi che sen- 
za di esso non più si sapesse leggere, ni; scrive 
re , uè pensare , anzi tteppur si potesse mail' 
giare nò bere . 
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Benché prima di posare ([desio capo il' o* 
pura del lìellinelli , ascoltiamolo ancora uu al- 
tra volta a pag. XLIX. „ Giusto È però , egli 
,, ci dice gravemente , volgere a dietro il guar- 
j. do , e considerare come si trapassò da tuia 

„ vivere a tanta umanità e grandezza : ; . Tof- 
„ neretti noi alle barbe , alle toghe , e si rive- 
3 , dranuo gli astrologi , i buffoni di corte , gli 
„ Aretini ? Si giungerà di nuovo a non sapere 
„ uè leggere né scrìvere? Ma se ciò sembra im- 
„ possibile ce. „ Perchè impossibile ? A forza 
d' impossibili , e d' infiniti riempie quest' Auto- 
re le sue carte , che non vugliun essere al certo 
le dotte e travagliate Carle di Cornelio Nipote . 
Se fosse egli vissuto trenta o quarant* anni dopa 
scritte queste sue fantastiche declamazioni , sa- 

Demcrel sibi multa , reciderei atnne quod 
{ ultra . 

Cosi è : avrebbe visto questi suoi impossibili ve- 
nire all' alto . Si era forse dimenticato di quel 
detto celebro dello slesso Poeta : Multa rena- 
sceutnr , e/une jani ceciilere , cmleiitquel Si 
Signore , gli si avrebbe potuto diro , Signor sì, 
noi torneremo alle barbe, ai pizzi, alle toghe, 
agli astrologi , anzi ai maliardi , ai bulfoni , agli 
Aretini , ed ai molto peggiori degli Aretini , de' 
quali farsene potrebbe delle assai lunghe liste. 
Per qua! ragione gli abbian poi dato nel naso 



le toglie , chi saprebbe indovinarlo ? Seppure 1 
non gli fosse piaciuto quel vestir grottesco di 
circa un Secolo fa . Non più ancora sarebbe im- 
possibile clic si giungesse di nuovo a non saper 
nò leggere, ne scrivere. Giù vedemmo, che da 
non pochi si c cominciato a non più saper ra- 
gionare, e sò mai si progredisse dì questo passo i 
questo numero crescerebbe a dismisura; e a clitì 
servirebbe allora il saper leggere e scrivere? 

Già l' Autore si era accorto alcun poco, che 1 
questi gran lumi del Secolo facèvanO ancorai 
assai poco lume, che 'erano molto appannati a 
nebulosi , e che non eran di molto ajuto per ve- 
der chiaro, e per noti inciampare; onde alla 
pagina LVII. esclama : Siamo mossi dal rimi- 
rare ancora dopo tante storie e dottrine si ma- 
le intesa la Scienza degli umani costumi , là 
ricerca del Vero f V Amor della Patria, là 
concordia de' Cittadini, V urbanità , la cultu- 
ra , la letteratura , senza le quali non sareni 
mai tranquilli , e sarem sempre in rischio dì 
veder tornare il regno dell' ignoranza , dei 
fanatismo , della ferocia , inimica e discorde 
tra noi, sommi mali de' tempi anteriori . Me 1' 
aspettava , che dovesser tornare in ballo qiie' so- 
gnati sommi mali de' tempi anteriori . Ma se 
1' A. fosse campato alquanto più, soli certo, che 
in ima nuova ristampa avrebbe corretto e tar- 
pato le ale a tanti suoi fai Talloni, che potreb- 
bero senza scrupolo aggiungersi ai Falfalloni 
del Lancellotti ; o che almeno scritto avrebbe: 
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Sommi mali de' tempi anteriori e presenti, ta 
quanto alla ferocia avrebbe potuto andare ad 
informarsene a Parigi , nella Vandea , in Avi- 
gnone et allarmili. Per il fanatismo noi, noli 
V è stato forse tempo in cui siasi spinto tant' ol- 
tre quanto al presente; benché avremmo desi- 
derato, clic di questo vocabolo troppo'vago e 
abusivo ai nostri giorni , dato ce ne avesse una 
più cliiara e distinta nozione . Ed in quanto all' 
ignoranza , quando noi vorremo sottrarne la co- 
gnizione di molte cose inutili, o indifferenti al 
pubblico bene j che anche da pochi sì possiede ; 
e quando defalcarne vorremo la presunzione di 
molti; dall'ignoranza antica alla moderna vi 
dovrebbe correr meno che non si crede . 

Dovrà poi un. Apologista de' Secoli Barba- 
rici dare un libero passaporto all' ingiuriosa an- 
lilesi che fa 1' Autore alla pag. XLIX. già ripor- 
tata di sopra, dove considera , come si trapas- 
so da un estrema ignoranza , fierezza a soz- 
zura di uiuere a tanta umanità c grandetta 
de' nostri beati giorni ? Dorhauderei , se non vi 
sarà niente da sbattere in queste iperboliche fra- 
si nè dall' una, né dall' altra parte ì Si è vedu- 
to , se non abbiamo le traveggole , che quell' e- 
strema ignoranza, presa almeno così in gene- 
rale , è una solenne calunnia data a que' Secoli: 
e presa in particolare , ne troveremo una buona 
dose in ogni Secolo . Che se il Censore volesse 
dire, che le Lettere non erano allora così gene- 
ralmente coltivate come lo furono in progresso , 
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non gli sarà negato ; ma non si dovranno por 
questo accagionare que' tempi d' un' ignoranza 
estrema . Questa non potrebbe consistere elio 
nella ignoranza iti tutti i propri doveri. Quando 
si conoscano questi anche solo in parte, 1' adde- 
bitare aitrui di estrema ignoranza è una vera 
impertinenza , una vera ingiustizia , ed è inoltre 
verso de' nostri Maggiori una somma irrevcren- 
za. Ora per sapere i proprj doveri non è neces- 
saria punto la scienza letteraria: Anzi non v' à 
legge nessuna che neppùr obblighi a saper leg- 
gere o scrivere 5 mentre si conoscono i propri do- 
veri e molte cose uldi ancora si'nia di questo. 
Quindi ben rifletteva Alessandro Tassoni ( Lib. 
VII. de suoi Pensieri ) sul quesito, se le Let- 
tere sieno necessarie nette Repubbliche , e ai 
Principi , e alla Gioventù , quando ivi ne su- 
dava rilovaiuto i dili'tli , e i daucii ancora elio 
queste cagionano . IVI clic essendo egli ila alcu- 
ni stato ripreso , risponder soleva , rome rijmrta 
H Miiraluri nella vita di lui : Che. le Lettere 
sono indifferenti al bene e al male . Nelle vo- 
lontà bene inclinate aggiungono agli uomini 
perfezione .... Ma non fanno la buona incli- 
nazione .... Ansi agli uomini mal disposti 
accrescono malizia, come i cibi che non son cat- 
tivi di lor natura , negli stomachi male affètti 
si converliscono in putredine . E noi pur troppo 
in questa età lo abbiamo sperimentato. Il risor- 
gimento delle Lettere vantato all'eccesso, ben- 
ché utile e glorioso per una parte , è degenerato 
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per l' altra in abusi e smodera tozze più pernicio. 
se infinitamente di tutta 1' ignoranza clic si vuo-i 
le aver dominato ne' Secoli Barbari . 

Non V era bisogno adunque al parer no-> 
stro di tanto deprimere ed insidiare que' Secoli 
per una tale supposta ignorauza , e di tanto ma- 
gnificare la cultura di questo presente ■ Tanto 
più che questa vantata cultura è ura più- appa- 
rente che sostanziale, come rifletteva Mousig. 
di Boulqgue sopra lodato .. Adesso con poca spe- 
sa si diventa Letterati , mentre allora più diffi- 
cile assai era \' addolfriuarsi atteso le Scuole 
non tanto moltiplicate, più scarsi i Libri e que- 
sti solamente manoscritti con fatica e dispen- 
dio . Quindi è che si leggevano e si studiavano 
da un numero minore di persone meno libri e 
questi i migliori che si potessero avere, e si giun- 
geva con essi a saperne talvolta molto più e me- 
glio di tanti ai nostri giorni, benché mancassero 
loro i grandi ajuti de' quali sun forniti i moder- 
ni con tanti libri stampati e tanti Dizionarj e 
Cumpcndj di Scienze , mediante i quali con po- 
chi soldi e in poche ore i nostri giovani s' infa- 
rinali di lutto, e impolverali cosi di quattro no- 
tizie slaccale e spesso male intese , senza Ì fon- 
damenti neccssarj , di Lutto te mera riamente de- 
cidono, presumendo aver la Scienza di ciò, di 
cui neppur possedono la corteccia . Il che ben 
si scorge dai molti errori , che si dicon , si spar- 
gono , e si stampano in ogni materia ; di manie- 
ra che il Secol presente potrebbe più giusta- 
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piente chiamarsi il Secolo degli errori c delle 
Stravaganze , e quindi ancora delle tenebre , an- 
si peggiore delle tenebre islesse ; giacché l' igno- 
ranza no» è elle la privazione della Scienza: ma 
1' errore pone sacrilegamente il falso in luogo 
della verità; dal che non può venirne alia So- 
cietà clw; un torrente di mali, dei quali 1' errore 
è stato il» ogni tempo 1' infausta sorgente . In 
fatti quali altri mai ponno essere i cardini sii ì 
quali si ravvolgo la pubblica felicità e sicurez- 
za , se non se la vera Religione e la buona Mo- 
rale, 1' una delle quali è dell' altra il sostegno ^ 
e senza 1' una delle quali non potrebbe 1' altra 
nè reggersi , nè essere vantaggiosa ? 

Ciò sìa detto in quanto all'- ignoranza attri- 
buita a que' tempi . Si dica alcuna cosa adesso 
intorno alla fierezza ed alla sozzura, che con 
tanto buon garbo 1' Aut. regala a quo' Secoli . 
La fierezza non può esser loro attribuita che 
per le sanguinose fazioni cheTcgnarono nel XIII. 
e Xiy. Secolo. Vi furon certo dei fieri partiti . 
Ma in primo luogo comiucia'run questi assai tar- 

ro presto ancora la loro fine. Molti di que' tem- 
pi furono assai tranquilli scnzii partiti e senza 
eresie. Se non che, son questi difetti cornuni a 
tutti gli uomini e a tutti i Secoli . I più bei tempi 
e i più culti della Grecia e di Roma vi furon 
soggetti . Il Secolo XVI. sì celehrato per U ri- 
sorgimento delle Lettere, vi fu soggetto più che 
altri mai, Testimouj ne siano i partiti orrendi 
27 



scoppiati per colpa ile' Novatori che si piccavamo 
di Lettere, e le guerre accanile die des ola rollo, 
per molto tempo la Germania , la Francia , ¥• 
Olanda , 1* Inghilterra , ed ancora l' Italia . Bi- 
sogna ben dire, die 1' Autore o abbia obliato ta- 
li fatti , o die abbia voluto dissimulargli ; giuc- 
che, non può supporsi , cbe letti non gli-abbia . 
Sembra poi cbe il Secol uoslro siasi avuto a ma- 
le , di non essere stalo come, i Secoli Barbari 
onorato dell' attributo di fiero ; onde è, che si è 
voluto distìnguere nella fierezza e nelle brutali- 
tà sopra gli altri tutti; e. ciò con tanto suo mag- 
gior disonore, quanto che sono queste state com- 
messe nel Secolo della cultura c della gentilez- 
za , come si vanta, o, secondo che si esprime 1' 
Autore , dell' umanità , e. grandezza . Bella u- 
roanità in vero ! Non siamo qui per rinnovare, 
la trista ricordanza degli eccessi del tempo no- 
stro . Si leggano le istorie degli ultimi quarant- 
anni , e meglio si conosceranno di quello, die, 
potessero qui accennarsi . 

Finalmente non saprebbe indovinarsi , dor 
ve si levi quella sua sozzura . Se per sozzura 
vuol intendere le indecenze che si scrivevano , 
o, narravano, in qu e' tempi come apparisce da, 
cprte JS o velie ; poteva 1' A. risparmiarsi questo 
rimprovero , giacché i nostri sono andati molto, 
pjù in, là , non solo nelle oscenità che si scrivo- 
no o dicono , ma in quelle ancora che si prati- 
cano pubblicamente , oltre quelle che si molti- 
plicano in infinito nei libri e nei rami , o.si di-. 
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fingono in quadri e miniature . Aggiungasi , cllé 
gli antichi eraild co ni une niente Ilei costume aà- 
sai più decenti è modesti , e che non lasciaroil 
scritte quelle Novelle che in pochissimi esem- 
plari a penna , né mai sognato sarehbonsi , che 
Ì moderni gliele avessero a moltiplicar colle 
stampe sino in infinito ; e invitare a leggerle t 
più schivi , ed i più riservati . Seppoi la vita 
parca , temperante , frugale : se il vestif dimes- 
so e semplice , o 1' abitare sema lusso e super- 
fluità sono per lui sozzure , non sapremo che 
dirvi . Si vede , che il troppo studiò gli ha 1 stra- 
volto le idee . Certo si 6 , che i migliori Politi- 
ci, Filosofi ; e Legislatori si burleranno* di lui ; 
Benché accordandogli ancora ; che il lussò 
presente allora noli vi fosse; non è per questo 
che ignorassero molte arti di lusso . Si lavorava-^ 
no anche allora i ricami, i broccati, i tessuti d' 
oro , e di séta . Metili finissimi lavori nei metal- 
li preziosi eon giunti fino a nói ; e molti più ne 
avremmo ; se 1' avidità de' moderni distrutte) 
non avesse moki preziosi lavori degli antichi : 
Fanno di ciò testimonianza Ì monuménti istori- 
ci , come pure della suntuosità esala alle men- 
se nei Conviti , nelle Feste pubbliche ; rfcllo 
Armature , nei Tornei , e simili . Or per finir- 
la , rimetteremo il nostro Declamatore a Dtìdté' 
nei versi recati di sopra • 



CAPITOLO XIX. 

Come sia necessario ingerire nelle menti dei 
giovanetti idee giuste delle cose, e come 
alcuni in questo nostro argomento 
vi abbiitn nmneato . 

Si credeva di chiudere qui la presente 
Apologia, quando tra multi declamatori lasciati 
a dietro, imo ci se ne presenta, che in un sua 
libro fatto per la gioventù , dice cose sù quesLo 
nostro argomento assurde affatto e intollerabili . 
Ora importa assaissimo di non ingerire nelle 
fresche metili dei giovinetti idee iiilse e contra- 
rie alla verità isterica e fuori d' ogni vcrisimi- 
glianza , quali poi è difficilissimo secondo I' av- 
vertimento d' Orazio il levargliele dalla testa , 
imbevuta e guastata che 1' abbiati la prima voi-' 
ta da simili scempiataggiui o stolidezze: 
Quo semel imbuia recens servabit odorem 
'l'esiti dia . . . siamo bensì persuasi, dicquestcr 
Scrit toro non avesse nessun' interesse, nessuna 
cattiva intenzione di scrivere le stravaganze clic 
ha scritto; ma sembra parlar cosi senza mali- 
zia , sedotto dal frasario comune dei tempi d' 
oggi , sena' ahbadare che fa eco ai settarj , e sia- 

sceriiimenlu . Chiunque egli siasi , si difende 
qui una Causa troppo giusla , e interessante le 
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Sinime tutte generose , per non doversi avere 
umani rispetti . Egli si nasconde sotto le inizia- 
li R. Z. il libro di cui è intitolato : Elementi 
di Filosofia metafisica . Firenze ìSoij- T. a. irt 
8.° dove al Ti t . pag 38. scrive cosi : Nella de- 
cadenza dell' Impero Romahó pare che l 1 uomo 
abbia sofferto gV inconvenienti della vecchia- 
ia : Una senile ignoranza j un letargo univer- 
sale di forze j una certa imbecillità di ragion 
fiè si vide succedere ai grandi cambiamenti 
politici, che minacciavano di disorganizzare la 
Società ì Verso il Secolo XIV. si scoprì con 
meraviglia che v' era stato un Secolo di Peri- 
cle , ed un Secolo a" Augusto ec- Clic mai a- 
Vessero a fare questi iperbolici e falsi concetti 
colla metafisica j non saprebbe congetturarsi ; 
Tanto più , die V ingrandimento della Metafisi- 
ca , noi , come già vedemmo , lo dobbiamo prin- 
cipalmente' a que' Secoli eli' egli tanto avvilisce . 
Un Severino Boezio , un Cassiodoro , Beda / Al- 
enino, Lanfranco, S. Anselmo Cantuariense , S. 
Tommaso d' Aquino ne furono ì fondatori, ed i 
propagatori v Quando si è voluto abbandonar 
queste guide , quali abbandonato nun avevano 
nò i Leibuitzj , uè i Wolfj , si È dato nelle Sirti , 
come banno fatto i Kant , ed i moderni miscre- 
denti con tanti loro pasticci e confusioni il' idee, 
la vera Scienza abbandonando per andar dietro 
ad un vaniloquio falso ed assurdo. 

Or questo nuovo Scrittore rifletter dove- 
va, come ne avverte un celebre Autore dei 



nostri tempi ( Monsig. Giovanni Marchetti ) 
= Che il nostro bel mondo sà ben lui lo per- 
che ha sempre in bocca i tempi barbari e d" 
ignoranza = se non che ci sembra , che questo 
Scrittore la rincari anche di più sopra le frasi 
dei miscredenti , forse , io mi credo , per far 
pompa dì parole; che certo supporre non si pilò 
in lui malvagia intenzione . Infatti come avreb- 
be mai potuto ."coprire , che ne' tempi raedj 1' 
uomo , ossia, 1' umana stirpe venisse a soffi-ire 
gV inconvenienti della vecchiaja ? ossia che 
fosse invecchiata la natura umana , i suoi orga- 
ni affievoliti, la sua mente rimbambita ! Vi è 
egli pericolu , che 1' abbia imparato da quel 
trito proverbio 

„ Declina il Mondo, e peggiorando invecchia? 
Ma in un modo parla il Poeta , ed in altro ra- 
gionar deve il Filosofo . Che se allora 1' uomo 
era di già inveccbi.ito ( e abbadate che si parla 
di più di mille anni fà J , dovrebbe al presen- 
te esser più che decrepito j anzi ridotto un ca- 
davere . Eh! via, Signor Metafisica, ebe dite 
voi mai . Sappiamo noi pure , riflettere il Belli- 
na nelle Rivoluzioni d' Italia , che prima del- 
l'.' incursioni de' barbari la comune degli abi- 
tanti di questo Paese a motivo delle inconti- 
nenze , dei lusso , della depravazione , nella ro- 
bustezza e sanità dei corpi si erano assai inde- 
boliti , specialmente i Pagani che tuttavia in 
gran numero si ostinavano nelle gentilesche su- 
perstizioni, e che si abbandonavano a tutte le 
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(I eprava zio ni le più oscene e ributtanti ; laonde, 
■vuole, come è assai credibile , che i barbari del 
.Nord robusti , e sani imparentati cogli abitanti 
d' Italia facesser rinvigorire la razza umana; il 
che unito alla Legge Evangelica da essi Sbrac- 
ciata, servi più clic mai ad allontanargli dal mal 
costume, dalla corruzione, dal debilitamentc- in 
cui quella razza andava somprc più a precipitar-? 
ai . Ma niuno credesse per questo , clic un tal gua- 
sto fosse universale . Vi sono stati in ogni età uo- 
mini fiavj e uomini depravati. Bensì era in allo- 
ra una tal corruttela più propagata e più este- 

lanza con quelle barbare nazioni; le quali se 
ci nocquero. per la parte della Letteratura , gio-. 
varono all' Italia per la parte della Sanità dei. 
corpi , facendo come ringiovinire 1' umana stir- 
pe . Altrimenti i danni di .quella veccbìaja de- 
plorata dall' Autore come sarebbousi risarciti ? 
Questo è dunque un' altr' obbligo che noi dob- 
biamo a- que 1 barbari tempi , senza dei quali la 
nostra razza doveva essere ormai tutta guasta e 
infracidata . Per qual altra mezzo crederebbe 
mai 1' Autore , che fossimo noi risorti da quella 
vecchiezza , e die avesse la stirpe nostra riacqui- 
stato un nuovo vigore , se non che per la robu- 
stezza di que' popoli discesi tra noi , per la so- 
brietà , la. continenza e semplicità di costume 
lontana dal lusso, dalla mollezza , dalla crapu- 
la, e dalle (HsonesLà , ideile quali .sembra che 
■vada di nuovo a. precipitarsi , e decadere a grilli 
1 
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piissi da quel riacquistatò vigore a dispetto dt'i 
gran lumi del Secolo ? 

Benché un tale indebolimento e vecchiez- 
za era in molti allora in quanto al corpo che 
influisce bensì a debilitare le forze dello spiri- 
tò , ma non mai al segno che si finge il nostro 
Filosofo con quelle ridicole esagerazioni : Una 
ignoranza senile , un letargo universale di 
forze , una certa imbecillità di ragione si vi- 
de succedere ec. Ma chi lo vide ì Nessuno ha 
mai visto cosa tale. Il nostro Metafisico se 1' è'' 
sognato . Citasse almeno qualche testimonio di 
quel tempo . Egli forse dirà , se questo letar- 
go eia universale , se tutti dormivano sopore 
gravi, come avrebber potuto farne testimonian- 
za ? Ha ragiono ', Egli yuole che si creda sulla 
sua veneranda autorità , che tutti, gli uomini 
erano allora sepolti in un letargo universale, in 
un sonno profondo per il corso di più di annj, 
mille . Bella imagine filosofica degna veramen- 
te del Gabinetto delle Fate 1 E 1 al certo sorpren- 
dente quel letargo urdversale , quella imbecil- 
lità di ragione , dopo tutto quanto si è di que' 
tempi riferito di sopra . Che abbiano fatto tutte 
quelle gran cose assopiti come le marmòtte ? 
Sarebbe stato un curioso spettacolo , che 1' Au- 
tore non può aver visto se non se in qualche 
sogno stravagante uscito dalla porta di Guruo. 
Doveva dirnelo , che se lo era sognato, e non 
venir qua a piantarci queste carote con gravità 
filosofica in un libro diretto <i istruire la gioveu- 
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Iti. Non vedeva che tali ideo favolose non ad al- 
tro era» buone , che ad imbevere le menti dei 
giovani di false preveuzioui contro dei Maggio- 
ri , ed a Care aver loro in dispregio ì II che con 
quanta ingiustizia e ingratitudine si faccia, ba- 
stali tementi; si è visto. 

Aggiunge ancora questo metafisico Autore 
che verso il Secolo XIK. si scopri con mera- 
viglia che vi era stalo un Secolo di Pericle, 
e un Secolo d' Augusto . Ma dove si scopri , e 
chi fece questa bella scoperta , che riscosse lau- 
ta meraviglia? Sieno intanto grazie all' Autore, 
ebe non ha regalalo questa scoperta mei'u vi gì io- 
sa al Secolo XVIII. ed ha voluto farne grazioso 
dono al Decimoqunrto. Trattanto Cacciaguida 
bisavolo di Baule Alighieri la di cui età dovreb- 
be risalire almeno al Secolo Undecima assicu- 
rava il suo bisnipote, clic le da me. del suo tem- 
po mentre filavano , o vegliavano alla culla dei 
bambini i fatti muravano dei Greci e dei fio- 
mani ( Parad. Canto XV.) 
V una vegghiava al studio- della culla, 
E consolando usava V idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla . 
L' altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava cou la sua famiglia 
De' Trojan! , di Fiesole , e di Roma . ' 
Si vede pertanto che la grande scoperta , per 
testimonianza d' un Autore cosi solenne era sla- 
ta fatta qualche Secolo prima , e che era nota 
non clic :ii Letterati alle donne islcsse clic tir 
28 
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lavano . Potrebbe il nostro Metafisico dirci an- 
cora di quale età sieuo i Codici di Vitruvio , di 
Plinio , di Svetonio , di Livio , di Plutarco , di 
Virgilio , di Orazio e di tant' altri clic adorna- 
no le più rispettabili Biblioteche . Questi , se 
■yorrà prendersi 1' incomodo di visitarle , scritti 
gli troverà io tutti i Secoli dal 5oo., al i5oo. , 
e copiati gli troverà in gran parte con diligenza 
somma dai nostri Italiani. Che se gli copiavano, 
è forza che gli leggessero, e se gli leggevano qual T 
che cosa vi avranno inteso , almeno d' Augusto , 
Quanto meglio avrebhe fatto questo Scrit- 
tore a non entrare in questi ginepraj, che fatto 
non avrebbe nessun danno alla sua metafisica . 
Come infatti potrebbe mai persuadere ai suoi 
discepoli , che , se allora 1' uomo era tanto im- 
barbogito , se caduto era in letargo e in una, 
certa imbecillità di ragione , avessero potuto 
sorgere in tempi dì un tanto indebolimento di 
spirito ingegni cosi penetranti e sublimi che su- 
periori ai resero a tutti i Secoli, alcuni dei quali 
già nominammo ? Converrà pur dire che il le* 
targo d' allora fosse migliore di tutta la sveglia- 
tezza che regna adesso . Si «scolti per esempio 
1' Ab. Severino Fabriani ( i ), il quale dopo no* 
minato con lode Cassiodoro e Isidoro di Siviglia 



( 1 ) Doi Vantaggi apportati dagli 'Ecclesiastici 
alle Sdenta Lettere ed Arti , Alt. 1. della Mate- 
matiche pure . 



Soggiùnge „ Nò minor lode si dcbbe ai due Mn- 

„ nact Inglesi Beda ed Alenino . Il Bcda dai 

„ coetanei c da' posteri è stato riconosciuto pei' 

j, dottrina ed ingegno uno de' primi uomini ; 

„ che onorino 1' Inghilterra ; e in fatti , consi- 

„ deraudolo anche solo in rispetto alla Mate- 

,i malica , egli ne è grandemente benemeri- 

„ to non solo pei molti lumi che ci ha con- \ 

j, pei nuovi problemi da Luì proposti e sciolti . 
j, L' Alenino poi versato nelle lìngue , nelle 
„ Lettere e Della Filosofia, e molto più dotto 
„ in ogni parte delta Matematica .... fece ri- 
w splendere la bella luce della Letteratura. 
„ Perciò il Briikero dopo averlo innalzato al 
„ primo Seggio tra gli uomini dotti del suo 
„ tempo all'ernia , che se 1' Alcuino fosse sarta 
j, in tempi migliori , non v* ha dubbio , che 
j, non duvesse ascriversi agi' ingegni di prima 
j, ordine „ . Questi due illustrarono i Secoli ot- 
tavo e nono . Non era dunque il letargo , o V 
imbecillità di ragione che impedisse agi' inge- 
gni di risplendere , ma erano al più le occasio- 
ni , e le circostanze . Soggiunge jjui per il Seco- 
lo X. „ Al declinar del decimo Secolo una bei- 
j, la aurora spuntò allo matematiche in Ge'iber- 
), lo Romano Pontefice sotto il nume di Silvc- 
j, stro II. . Egli dotato d' un genio superiore , 
„ istruito nelle Matematiche dal Vescovo Aito- 
!, ne, e di tutu impossessatosi la Scienza degli 
„ Arabi scusse la Francia , 1' Italia e la Gonna- 

. .( 
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,j 11 in .... e mercè 1' eminente sun dottrina , 
„ lo zelo e 1' ardore nel promovcre lo Scienze , 
„ Foce in esso rivivere le. Studio speciabnente 
„ dell'Aritmetica e della Geometrìa, onde 1' 
„ Alembert ebbe a pronunziare: Gerbert placò 
,y.*aii t&ms d' Archimede V auroit , peut ètre , 
„ ègatè.,, Indi soggiunge perii Secolo XIII. 
„ L* Immortai Ruggero Bacone, uomo come 
„ scrive il Vosslo ad miramlum et doclns et 
„ subtitis ( De Nat. Scien. L 3. c. 36.) colla va- 
„ sLa e profonda sua scienza si meritò la gloria 
„ di primo padre a quella scuola di matematica, 
„ clic un giorno avrebbe prodolto i Darow , i 
„ Wallis, i Newton . „ 

Tutti questi fatti , e queste autorità ben 
provano ad evidenza , che quel letargo , quella 
imbecillità di ragione di cui si favellava non 
Sun che fra»Ì e p.irule alle quali mente di reale 
risponde ; il die si farà a oc Le moggìormetUe 
manifesto dagli elogj die autori moderni ed im- 
parziali fanno delle azioni eroiche di quell'età . 
Si ascolti per un esempio il celebre M. d' Ar- 
naud nell' Opera : Delosscmcns de V homme 
sensible , on Jnecdotes diuerses T- I. Par. II. 
pag. 249. sii 1' Arlieolo L' Esprit de la Chet-a- 
lerie', dove cosi tradotto s' esprime = Si è fatta 
un' osservazione molto singolare : fu in qual- 
che marnerà dal profondo delle, tenebre , che 
s' innalzarono questi grandi spettacoli degni 
di alti-arie la curiosità e la riflessione: i tem- 
pi li più immersi neW ignoranza e nella bar- 



haric kart prodotto , se così pub dirsi , dei coi* 
pi di luce , che non ci hanno offerto punto 
que' Secoli celebri, che stanno fissi sotto ai 
nostri occhi come tante epoche brillanti di ri- 
voluzioni felici dello spirito unumó .... Di 
quali imttffiiù sublimi di valore , di generosi- 
tà , dì grandezza d' animo , di sacrijizj li più 
imponenti e più sovranaturali non ci colpisco- 
no le epoche diverse della Cavallerìa ? = In 
Nota poi soggiunge . ( i ) = Certamente che i 
Secoli undecima , duodecimo , decimoterzo C 
quarto possati chiamarsi la feccia dei Secoli ; 
eppure san questi giorni di barbarie la più 



( 1 ) Oa a faìl une cblervation asse* singuliere 
C est o»i antique sorta (ju milieu dei tenebrei , que 
se tool clévés nei gratili speaiaalet , dignes d' at- 
tajlier la curiositi! et In reftexion . Lei tempi lui 
plus anfanarli dani V ignorane» et tlani la barba- 
rie ont pruduti , li t' on peut le dire , dèi eoups 
de lumiere , que ne noui ont potai offert cei Sbraiti 
cclcbrc\ fixei sous not yeun commr\ alitati dei bril- 
lante! epiiques heureuses revolution! de V esprit 
humniu . . . De queliti ìma«ns sublime! de valeur , 
ile n-tWroiiri' , de untile* ! e ti' Ame , dei Sacrifica lei 
plus impomati et lei plui surnaturoli notti frap' 
pent lei divari dgei de la Ohe ulerie ! olo. 

(Nolo) Aut milieu dei ténebrei eie. Assurement 
un peut appellar lei oniAeme , tlouxiame , treizie- 
me , quatonieme Siede! la He dei Siede! ; et c' 
eit li.™ ce' jours de la barbarie la plus <• rostia e , 
gii* o'if iclaté tant de belisi nel ioni , qui font eneo* 
re la gioire de la nation francaise . 



grossolana , che han fatto risplendere le pia 
belle azioni , che formano tutta vìa la gloria 
della Nailon Francese = Perdoni quesl' Auto- 
re seti LÌ in e [itale; ma se noti è questa una mani- 
festa co n tradì zio» e in terminis , non saprebbesi 
qual' altra ve ne possa esser più chiara : Fec- 
cia dì Secoli e di barbarie la più grossolana j 
che han fatto risplendere le più belle azioni t 
che formano tuttavia la gloria nostra ! La 
conseguenza la pin giusta fl La più limpida clic 1 
da tal riflessione dedurre se no doveva, si era> 
die in debita mento que' Secoli si chiamano a- 
dunque la feccia dei tempi e di barbarie la 
più grossolana ■ Or per non dedurne questa con- 
seguenza naturalissima , ama rifonder tali glo^ 
riose azioni piuttosto nel prodigio e net sovra- 
na turale , cosa che non tutti saranno per accor- 
dargli . Egli adunque nello slesso periodo mani- 
festamente ai contradice . Imperocché cosa in- 
tende egli mai per Secoli e per barbarie ? Sup- 
porsidevc, che voglia intendere gli uomini, 
che allora vivevano ; mentre se volesse intender 
soltanto i Secoli o i millesimi in astratto, l'Au- 
tore passerebbe de genere hi genus , il suo di- 
scorso niente concluderebbe, nè altro sarebbe 
che lin puro abu a di vocaboli ; giacche il tem- 
po è sempre lo stesso ed uniforme, né può am- 
mettere in se feccia alcuna o barbarie . Ora se 
i Secoli si caratterizzano dalle azioni degli uo- 
mini , avendo gli uomini de' Secoli barbari fat- 
to rispondere le più belle Azioni che formano 
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tuttora la nostra gloria, è forza il diro, clic quei 
Secoli fossero gloriosi , luminosi più ancora di 
quo' Secoli celebri , come dice 1' Arnaud , che 
stanno Jìssi sotto i nostri occhi cmo tante 
(poche brillanti ec. 

Benché non si vuol qui piatire con M. d' 
Arnaud, noi la vogliamo col citato Metafisico, 
e domandiamo che ci dica in qual maniera que- 
ste confessioni di Uomini grandi, che conoscono 
la Storia ed Ì costumi possano mai conciliarsi 
con quel suo letargo universale, con quella sua 
imbecillità di ragione ì In qual guisa un letar- 
go tale , e tanta imbecillità possano stare insie- 
me uniti con azioni sublimi dì valore , di gene- 
rosità , di grandezza d' animo , di sacrifitj li più 
imponenti ed i piò snvranalurali, ed inoltre con 
tanta profondità di sapere e di duttriun in tanti 
nomini eruditi di quella età 1 Ci sembra , se 
oon si è perduto il senno , che estremi rosi di- 
sparati e repugnantt non potranno avvicinarsi 
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CAPITOLO XX. 

Carne senza quanto si è fallo nei Secoli Bar- 
barici , noi saremmo certamente in questa 
nostra età nella vera e propriamente 
delta ignoranza e barbarie: 



accennati pregj dei Secoli medj, le 
generose azioni , i vantaggi da quelli recati alla, 
posterilà devono certamente risvegliare nei no- 
stri cuori tali sentimenti di rispetto , di vene- 
razione e di gratitudine da farci desiderare d' 
essere vissuti io tempi fecondi cotanto ili vir- 
1 tuose e magnanime imprese . E veramente io 
non donilo punto, che allo benché breve, re- 
censione di doli cosi bejle delle quali andarono 
adorni quo' Secoli , qualche anima nobile e gran- 
de bramato non abbia d' esser nata in grembo a 
quell' età cosi ricca di meriti , e di semplici e 
(lifjiiici'cssatì costumi, come appunto il Poeta. 
Ven osino desiderava d' essere in quegli tempi 
eroici vissuto, eh' egli descrive ( Sat. a. Lib. 11.). 

Hos inique Inter 

Heroas natum tettus me prima tulisset ! 
Poiché se la vecchiezza, il letargo, V imbecil- 
lità ili ragione dipinta dal surriferito Metafìsi- 
co produceva cosi belle azioni e luminose , feli- 
ce letargo , imbecillità superiore a tutta la for- 
za di spirito e a tutti i lumi de' nostri tempi , 
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ne' quali stati non siamo d' altrettanto capaci , 
secondo M. d' Amami ; anzi ne 1 quali testimo- 
ni siamo stati di molte azioni vilissimc , vitu- 
perose , e di tanta barbarie, cbe troppo sarebbe 
opportuno , che fossero cancellate dai fasti delle 
dazioni alle quali saranno d' una perpetua in- 
famia . 

Si bramerebbe poi sapere dal Sig. R. Z. 
come esser possa naturalmente avvenuto , cbe 
da quella razza d' uomini tanto /'secondo lui , 
degenerata , degradai? , imbastardita ne sia li- 
sci t a la successiva generazione "Sin to , come si 
pretende, perfezionala. Poiché una tal perfe- 
zione non dee già presumersi consistere nella 
moltitudine dei libri che si pubblicano colle 
stampe , i quali potrebbero per lo più accop- 
piarsi agli annali di Voluso : e neppure consi- 
stere nelle molle cognizioni dei fenomeni della 
natura , i quali quaudo notf si riportino al vero 
loro ullirj te fine , no» sono per lo più che noti- 
zie inutili , che aggravano la memoria , nè for- 
mano il vero Filusoib , ma soluto uno stupido 
contemplatore . Nè si dica esser le cose natu- 
rali stato sottoposte ai nostri sensi , perchè ne 
contempliamo il loro meraviglioso . Ciò è.vero; 
ma non per semplice curiosità , o per vana oc- 
cupazione , e neppure per solo nostro interesse 
terreno . Vi sarebbe egli della dignità di un Dio 
Creatore e provisore universale, se dì tanta bel- 
lezza, e di tanti ordini di creature arricchito 
avesse quest' universo , solo perchè servissero a 
29 
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noi d'una sterile occupazione ; e non piuttosto 
perchè dalle opere sue a conoscere i m parassi in o 
la Sapienza , la grandezza , la Maestà, la poteu- 
la , e vulontà del loro pruvidentissiino Creato- 
la , e insomma 

„ Che soli scala al Fnttor , chi ben 1' estima ? 
Chi per tult' altro motivo si occupasse in con- 
templar 1' universo, sarebbe lo stesso, che dar- 
si a credere , essere stati a noi concessi gli oc- 
elli per il sol») fine di pascere la curiosità, e 
niente allatto per conoscere la buona strada , 
operar bene , e-scansare i pericoli . Non andre- 
mo qui rilevando 1' abuso che possa farsi di ta- 
li studj ; diremo soltanto , non essere da filo- 
sofo il considerare queste naturali cose come in- 
dependenti dalla Sapienza e Volontà. Divina , e 
1' arrossirsi quasi di riferirne le leggi e gli effet- 
ti a quella Causa Suprema . 

Il divisato perfezionamento non può per- 
tanto èssere da nessun' altra cagione provenuto, 
se non che dalle opere, dalle fatiche, dagli c- 
sempj di quei nostri Maggiori . Infatti noi ab- 
biamo veduto progredire questo perfezionamen- 
to , qualunque egli siasi , di Secolo in Secolo , e 
1' uno essere stato in certo modo il Maestro del 
Secolo successivo specialmente dal mille in poi ; 
dimauiera che qualora in un Secolo qualunque 
fosser mancate le Scienze e le Arti , il susseguen- 
te restato sarebbe al bujo affatto d' ogni notizia 
scientifica , uè potuto avrebbe risorgerne con 
mezzo alcuno umano e naturalo . Quindi è che 
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sema le lor premure , senza 1' insegnamento lo- 
ro e le lor tradizioni non tanto noi saremmo 
privi ili tutti i capì d' onera dell' antichità ; ma 
quand' anche fossero a nui pervenuti, ci sareb- 
bero imitili affililo e inintelligibili . Ancorché 

Opere classiche de' Greci e de' Latini in «piai, 
clic ipogeo , o spelonca , nella guisa die trovale 
furoiiu le Tavole iti bronzo Eugubine, quelle ci 
resterebbero inutili affatto, come ci soli que- 
ste, per intenderle e trarne profitto , senza I' 
ammaestramento e la scuola die un Secolo Ila 
fatto all' altro successivamente per leggerlo e 
interpretarle . Così è , cjuaiid' audio ne. avessi- 
mo trovalo una Biblioteca sotterrata infera sot- 
to le lave del Vesuvio , co.ne. la Jìibliotepa . d' 
Erodano, e che i Codici di quella non fossero 
stati trovati abbrustolili, ma si, fossero potuti 
leggere senza tanti sten ti , tante congetture , e 
tante lacune ; pure quella Biblioteca trovata 
cosi n casi'v non ci servirebbe a nulla senza in- 
tenderne la lingua . Or questa .lingua chi mai 
ce l'ha conservata e trasmessa per tradizione 
orale e scrilta se non quei nostri Maggiori ? Se 
per soli cent' anni si fosse smesso di parlare o 
ti' insegnare l;i lingua Latina o Greca , tutti que' 
Codici sarebber restati inutili senza la diiave , 
die ce ne dasse 1' intelligenza ; e questa chiave 
per quunlo si voglia arrugginita ce 1' han tra- 
mandala que' nostri buoni Vecchi. Nè si lusin- 
ghino i nostri belli Ingegni di averne potuto 
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mai .senza di queliti decifrarne i sensi , come 
jiuti può ora discifrnrsi delle Tavole Eugubine 
o di altre Iscrizioni U mbre o Etruschc, sii del- 
le quali dupj tanti stml j , e con tanti sussidj e 
confronti d' .[scrizioni bilingui , e di alcuni vo- 
caboli spiegati dagli Antichi (ira in malici , pure 
non abbiamo ancora ebe delle ingegnose e az- 
sardate congetture . Ne. è già questo eflclto sol- 
tiinto delia distanza di tanti Secoli , ma bensì è 
jier difetto dì, tradizione . Multi Libri Ar\ibi, 
Caldaici , Ebraici soli molto più antichi delle 
Iscrizioni Etruschc e delle Tavole Eugubine , e 
nonostante a mutivo dell' insegnamento tradi- 
zionale noi possiamo leggergli , intendergli , ed 
impararne ì Linguaggi. Ai tempi di Catone, di 
Cicerone, e Vairone non era multo, die la bu- 
gna Etnisca non più si parlava ; eppure que' 
grand' uomini a riserva di puclie parole stac- 
cate piiss:ite in tradizione non più 1' intendeva- 
«□.benché S li Auguriegli 4r„li (,)neeo n - 
servassero i Libri , ebe leggevano senza com- 
primi i erg li . Lu .stesso avvenuto dunque sareb- 
be della lingua del Lazio, quando. 1' insegna- 
mento non se ne fosse propagalu senza inter- 
ruzione fino a noi . Quindi è , die que' nostri 
Antenati ci Inumo ili questa parte prestato un 



( i ) Ani;lio i Libri ritmili degli ArvaYi stridi in 
un umico Ialino non qua.«i più »' imeiidovnno . 
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doppio servigio ; conservalo ci hanno la pro- 
nunzia e il senso del latino linguaggio, che non 
comparisce punto sgradevole in molti scritti di 
quella età , e ci hanno poi tramandato le copie 
dei Capi d' Opera degli antichi Latini c Greci, 
siccome vedemmo. Dal che restiamo convin- 
ti, ad onta delle stolide o invidioso invettive 
in contrario , che se que' buoni Vecchi avesse- 
ro dormito , stati fossero sepolti nel letargo , 
nelle tenebre, uell' ignorali/a , noi ora sarem- 
mo nel più gran bujo del mondo intorno alle 
Arti e Scienze , o come si trovano i Patagoni , 
gV Irochesi, o i Samojcdi . 

In vista inoltre dì quanto si c detto, ben 
si scorge , che non era in allora spento il gu- 
sto per le Arti e per le Scienze ; ma che gì" In- 
gegni erano presso a poco capaci di fare quanto 
si è veduto fare in progresso , e forse capaci di 
fare anche di più ; di maniera che se non si vi- 
dero far d' avvantaggio non debba ciò attribuir- 
si a difètto dì capacità , ma bensi alle circo- 
stanze di allora tanto civili quanto politiche , 
le quali impedivano ed attraversavano ogni mi- 
glior progresso , ed anche distruggevano di Se- 
colo in Secolo ciò che si era profittato nei Secoli 
antecedenti . Laonde 1' avanzamento negli sludj 
e nulle arti belle può in qualche modo parago- 
narsi a quel drappo che tesseva la fida Penelo- 
pe , che per le sue luttuose circostanze era co- 
stretta disfar la notte ciò che fatto avea nel 
giorno . E come non era per difetto d' iugo- 
2t) * 
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gno clic quella Regina non compisse il lavoFOj 
cos'i nuli per mancanza di talenti accadeva che 
in que' Secoli si facessero tanta lenti progressi . 
Vi abbisogna vano più favorevoli circostanze, vi 
si richiedevano migliori mezzi ed eccitamenti , 
che ìn gran parte mancavano. Quindi se be- 
ne vorremo il Lullo considerare , noi trovere- 
mo assai più prodigioso 1' ingrandimento che ri- 
ceverono i buuni stilli) in quo' tempi , di quello 
che sia a' dì nostri avvenuto . 

Dove dunque andranno a parare quelle ac- 
cuse ingiuriose di brutalità infinite, e d' im- 
becillità ili ragione in que' Secoli ? Non si for- 
marono furse allora Leggi tati, che fecero fio- 
rire gli stati e le repubbliche per lungo lem- 
sciali! Ed è appunto ad oggetto di macchinare 
simili rovesciamenti, onde arrogarsi il comando 
ed il potere sii i popoli delusi , che da gente 
torbida ed ambiziosa si è cominciato dal taccia- 
re le antiche Leggi di barbare e di informi : si 
è dovuto dire , che i Secoli passati erano rozzi 
biii'hari ed ignoranti, e che da quella ruzza gen- 
te non pulcan venirne che rozze Leggi, prati- 
che inutili ridicole superstiziose ; e che bisogna- 
va quindi abolire e distruggere lutti questi re- 
sti di barbarie per innalzare il regno della ra- 
gione e dì lumi del Secolo . Pur troppo noi 
stati siamo spettatori delle loro malvagie im- 
prese, e le nazioni le più civilizzale mercè dei 
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Secoli trapassali , hanno dovuto piangere ama- 
ramente per avere coli troppa debolezza da- 
to retla a simili ciarlatani impostori tristi e 
maligni . 

Finalmente è giustizia il considerare, die 
quando - anche per colpa loro le nazioni de' 
tempi barbarici avessero fatto decadere al- 
quanto le buone Arti e la bella Letteratura » 
avrebbero riparato pure a questo loro man- 
camento facendole riliorire e ritornare nel lo- 
ro ligure ; poiché fu certamente dal seno di 
que' Secoli che risplendè quella luce di cui 
tanto baitno i posteri profittato . In oltre ci 
boriarono tanti nubili esempi di Religione, di 
Giustizia , d' imprese magnanime j di.Mi iti. 1 na- 
sate , generose , che se vorremo imitarle ri- 
torneremo alla prima giuria, a! primo splen- 
dore . Che se non troviamo nella nostra età 
altrettanto da contrapporgli , almeno non si 
parti loro una turpe invidia - Sono azioni lo- 
devoli e generose dei Padri nostri ; onde ven- 
gono in qualche modo a ridondare ancora in 
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di esempj magnanimi <; luminasi , ma in oU 
tre di tanti maestosi edifizj , delie Arti no- 
bili , di ogni Scienza , e d' ogni Letteraria, e, 
i-udizione . 
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